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IL VOLTO
DELLA SPERANZA



PARROCCHIA DI SANT’ANNA
IN BORGO PALAZZO (BERGAMO)

LITURGIA E SACRAMENTI

EUCARESTIA 
Giorni feriali	 ore 7.00 - 10.00 - 17.30 (da lunedì a venerdì)
	 ore 7.00 - 10.00 - 18.30 (sabato e vigilia di festa)
Giorni festivi 	 ore  8.30 - 10.00 - 11.30 - 19.00 (domeniche e solennità)

ADORAZIONE EUCARISTICA
•	 ore 10.30 - 11.00 (ogni giovedì in Chiesa Parrocchiale)
•	 dalle 12.00 alle 16.00 e dalle 19.00 alle 24.00 (da lunedì a sabato in Cappellina)

CONFESSIONI 
•	 Il sabato mattina in chiesa parrocchiale, dalle 9.00 alle 12.00
•	 Un sacerdote è abitualmente disponibile prima e dopo le messe
•	 Si può anche prendere appuntamento personalmente

BATTESIMI dei bambini
Si celebrano di prassi comunitariamente la 2a domenica del mese alle 16.00
Contattare un paio di mesi prima il parroco.

BATTESIMO e\o CRESIMA adulti
È necessario rivolgersi direttamente ai sacerdoti per intraprendere il cammino catecume-
nale necessario a seconda delle differenti situazioni

MATRIMONI
Si prega di fissare per tempo col parroco la data del matrimonio e, almeno 3 mesi prima 
del matrimonio, contattarlo per i documenti e per gli incontri di preparazione immediata.

ASSISTENZA AI MALATI 
Per la cura e l’assistenza ai fratelli e sorelle malati rivolgersi a don Angelo P.
È buona prassi chiamare un sacerdote per l’Unzione ai malati che la desiderano.

FUNERALI
Dopo il decesso ci si accordi con il parroco per l’orario della celebrazione della Messa 
esequiale.

CATECHESI E PREGHIERA

INIZIAZIONE CRISTIANA
• venerdì ore 16.45 (elementari)
• mercoledì ore 18.00 (medie)
• lunedì ore 20.30 (adolescenti)
GIOVANI 
domenica ore 19.30 (la prima domenica del mese) 
ADULTI
Settimanale	 Mercoledì ore 15.00 - 20.30 (alternando parrocchia e case)

ORARIO SANTE MESSE ALTRE CHIESE

CAPPUCCINI	 feriali ore 6.30 - 9 - 18
			   festivi ore 7 - 9 - 11 - 18 - 21
GALGARIO 	  	 festivi ore 18 (sabato) | ore 10 (domenica)
S. FERMO			   feriali mercoledì ore 17
			   festivi ore 18 (sabato) | ore 8.30 - 10.30 (domenica)

CONTATTI
www.santanna-borgopalazzo.it

borgopalazzo@diocesibg.it

SEGRETERIA PARROCCHIALE
tel. 035 248 528
dalle ore 10.40 alle ore 11.40 

PARROCO don Angelo Domenghini
Abitazione: via Angelo Maj, 32
tel. 339 5244376 
angelodomenghini@virgilio.it 

DIR. ORATORIO don Paolo Capelletti
Abitazione: via Borgo Palazzo, 45
tel. 035 242774 - cell. 3464982456
capelletti@hotmail.it

CURATO don Angelo Previtali
via Angelo Maj, 32 - cell. 338 866 3258

GALGARIO don Eugenio Battaglia
via Galgario, 15 - tel. 035 236 401
deubat@gmail.com

COMUNITÀ SAN FERMO
don Aldo Riboni, don Biagio Ferrari,
don Omar Valsecchi
tel. 035 220 487 - aldo.riboni@alice.it 

PADRI CAPPUCCINI (Convento)
via Cappuccini, 8 - tel. 035 244 901

FIGLIE DELLA CARITÀ 
(Madri Canossiane)
via Borgo Palazzo. 7 - tel. 035 242 972

SANTUARIO MADONNA  
DELLA NEVE
Celebrazioni della comunità ucraina catto-
lica di rito orientale

SCUOLA DELL’INFANZIA “S. ANNA”
via Anghinelli, 12 - tel. 035 239 083
maternasantanna@virgilio.it 

ORATORIO SACRO CUORE
tel. 035 242 774 - cell. 3204299851
oratoriosantanna.bg@gmail.com 

ASD OLIMPIA
tel. 035 223 162 - usolimpia.asd@libero.it

CENTRO IN ASCOLTO
tel. 035 234 908 - centrascolto@gmail.com
Lunedì ore 15,30 - 18 
Martedì ore 10 - 12     16 - 18 
Mercoledì - giovedì - venerdì ore 10 -12

CIMITERO
Aperto tutti i giorni: dalle 8.00 alle 17.00

Per eventuali donazioni il codice IBAN della parrocchia è IT76U0538711106000042563506
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Dove ci portano i due Sinodi

SUI SENTIERI DELLA SPERANZA
PARROCCHIA DI SANT’ANNA
IN BORGO PALAZZO (BERGAMO)

Un bel pezzo di strada
Domenica 27 ottobre si è conclusa l’Assemblea del Si-
nodo dei Vescovi, terminando così il percorso durato 
quattro anni, dal 2021 al 2024.
Nella notte tra il 26 e il 27 ottobre è stato reso pubblico 
il “Documento finale”, il testo che raccoglie il frutto di 
quel lavoro. Non sono stato tra quelli che si sono pre-
cipitati a leggerlo il prima possibile: avevo nel cuore, 
lo confesso, un certo senso di sfiducia... Ho avuto oc-
casione di leggerlo dopo qualche settimana e, in effet-
ti, l’impressione che temevo di avere si è confermata, 
quasi da dover dire “tanto rumore per così poco?”. Ma 
una riflessione un po’ più attenta mi fa dare un giudi-
zio più equilibrato, che vorrei condividere con i lettori.
La seconda Sessione della XVI Assemblea Generale 
Ordinaria del Sinodo dei Vescovi si è svolta in Vatica-
no dal 2 al 27 ottobre 2024. Vi hanno partecipato 368 
padri e madri sinodali, di cui 272 vescovi e 96 non 
vescovi. Il Documento finale, approvato con la mag-
gioranza qualificata dei due terzi, si compone di 155 
paragrafi. Mi ha sorpreso che il Papa abbia annunciato 
nel discorso conclusivo: “Non intendo pubblicare una 
esortazione apostolica, basta il Documento approva-
to. Nel Documento ci sono già indicazioni molto con-
crete che possono essere di guida per la missione del-
le Chiese, nei diversi continenti, nei diversi contesti. 
Per questo lo metto subito a disposizione di tutti, per 
questo ho detto che sia pubblicato. Voglio, così, rico-
noscere il valore del cammino sinodale compiuto, che 
tramite questo Documento consegno al santo popolo 
fedele di Dio”. Questi sono i dati. 

Un lavoro non semplice
Pensavo di leggere qualcosa di “travolgente”, di tro-
vare una potente iniezione di speranza e prospettive 
nuove… Mi sono reso conto che erano attese adole-
scenziali!  Non si possono trovare da nessuna parte 
ricette miracolose per la vita odierna e futura della 
Chiesa.  Se mai ci si potesse arrivare, una condizione 
dovrebbe essere una certa unanimità di consenso. In-
vece lo stesso Documento finale ammette (al n. 6) che 

non tutto è stato facile: “Non ci nascondiamo di aver 
sperimentato in noi fatiche, resistenze al cambiamen-
to e la tentazione di far prevalere le nostre idee sull’a-
scolto della Parola di Dio e sulla pratica del discer-
nimento”. L’esempio più emblematico è stato il punto 
dove, con coraggio, il Sinodo ha “riaperto”, nel con-
testo dell’importante tema del ruolo delle donne nella 
vita della Chiesa, la questione del loro possibile acces-
so al diaconato. Si legge al n. 60: “Questa Assemblea 
invita a dare piena attuazione a tutte le opportunità 
già previste dal diritto vigente relativamente al ruolo 
delle donne, in particolare nei luoghi dove esse re-
stano inattuate. Non ci sono ragioni che impediscano 
alle donne di assumere ruoli di guida nella Chiesa: 
non si potrà fermare quello che viene dallo Spirito 
Santo. Anche la questione dell’accesso delle donne al 
ministero diaconale resta aperta. Occorre proseguire 
il discernimento a riguardo”. Il problema  è che 97 pa-
dri sinodali su 355 votanti si sono dichiarati contrari!  
Non uno su tre, ma quasi…
Su gran parte del testo c’è stata invece una buona con-
vergenza, ma, appunto, non è che si siano fatte consi-
derazioni o proposte sensazionali. Provo  scorrere ve-
locemente quelle che ho particolarmente apprezzato. 
Si ribadisce con chiarezza (come anche nel Cammino 
sinodale della Chiese in Italia, di cui scrivo nella se-
conda parte di questo articolo) l’uguale dignità di tutti 
i membri del popolo di Dio derivante dal Battesimo: 
“Il cammino sinodale della Chiesa ci ha condotti a 
riscoprire che la varietà delle vocazioni, dei carismi 
e dei ministeri ha una radice: «noi tutti siamo stati 
battezzati mediante un solo Spirito in un solo corpo» 
(1Cor 12,13). Il Battesimo è il fondamento della vita 
cristiana perché introduce tutti nel dono più grande: 
essere figli di Dio, cioè partecipi della relazione di 
Gesù al Padre nello Spirito. Nulla vi è di più alto di 
questa dignità, ugualmente donata a ogni persona, 
che ci fa rivestire di Cristo ed essere innestati in Lui 
come tralci nella vite. … Grazie all’unzione dello Spi-
rito Santo ricevuta nel Battesimo (cfr. 1Gv 2,20.27), 
tutti i credenti possiedono un istinto per la verità del 
Vangelo, chiamato sensus fidei”. (n. 21 e 22).

Conversione all’apertura, al dialogo
Oltre che camminare insieme, i cristiani si trovano 
a camminare anche con altri che non sono battezza-
ti. Mi sono sembrate belle e attuali alcune frasi del 
Documento a riguardo: “In ogni luogo della terra, i 
Cristiani vivono fianco a fianco con persone che non 
sono battezzate e servono Dio praticando una diversa 
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religione. Per loro preghiamo in modo solenne nella 
liturgia del Venerdì Santo, con loro collaboriamo e 
lottiamo per costruire un mondo migliore, e insieme 
a loro supplichiamo l’unico Dio di liberare il mondo 
dai mali che lo affliggono. Il dialogo, l’incontro e lo 
scambio di doni tipici di una Chiesa sinodale sono 
chiamati ad aprirsi alle relazioni con altre tradizioni 
religiose, con l’obiettivo di «stabilire amicizia, pace, 
armonia e condividere valori ed esperienze morali e 
spirituali in uno spirito di verità e amore». … La plu-
ralità delle religioni e delle culture, la multiformità 
delle tradizioni spirituali e teologiche, la varietà dei 
doni dello Spirito e dei compiti nella comunità, così 
come le diversità di età, sesso e appartenenze sociali 
all’interno della Chiesa sono un invito a ciascuno a 
riconoscere e assumere la propria parzialità, rinun-
ciando alla pretesa di mettersi al centro e aprendosi 
all’accoglienza di altre pro-
spettive”. (n. 41 e 42)
Dobbiamo davvero imparare 
questo senso di “parzialità”, a 
tutti i livelli, soprattutto quelli 
più quotidiani: non possiamo 
pretendere di avere sempre ra-
gione! Dobbiamo imparare ad 
ascoltarci con più attenzione e 
stima! Dobbiamo essere dispo-
sti a modificare le nostre opi-
nioni e i nostri atteggiamenti. 
Tutto il Documento finale è at-
traversato dalla gioia di avere “scoperto” (ovvio che 
non è un’invenzione di adesso!) e praticato lo stile 
della conversazione, della conversazione nello Spiri-
to: sarà difficile toglierci dalla mente le immagini di 
tutti quei tavoli attorno ai quali ci si è seduti, Papa 
compreso, per ascoltarsi e confrontarsi con pazienza. 

Si ripete in continuazione che questo “stile” è il vero 
frutto del Sinodo durato 4 anni! Ed è assolutamente 
vero che anche noi, nel piccolo dei nostri tavoli sino-
dali o dei nostri Cenacoli, dei nostri vari Consigli o 
incontri, questo stile lo stiamo imparando e pratican-
do. “La parola “conversazione” esprime qualcosa di 
più del semplice dialogo: intreccia in modo armonico 
pensiero e sentimento e genera un mondo vitale con-
diviso. Per questo si può dire che nella conversazione 
è in gioco la conversione”. (45) Interessante, rivolu-
zionario: la conversione della conversazione! Nella 
Chiesa si tratta anzitutto di rinnovare le relazioni, 
con apertura a tutti, anche a quelli diversi, per tanti 
motivi, da noi. “Le relazioni rinnovate dalla grazia e 
l’ospitalità offerta agli ultimi secondo l’insegnamento 
di Gesù sono il segno più eloquente dell’azione dello 
Spirito Santo nella comunità dei discepoli. Per essere 

una Chiesa sinodale è dunque 
necessaria una vera conversio-
ne relazionale”. (50)
In questo clima, va sottoline-
ata, praticata, incentivata, la 
“corresponsabilità” dei laici 
nella vita della Chiesa. È, in 
fondo, il “cuore” del Sinodo, il 
motivo per cui è stato indetto 
attorno al tema della sinodali-
tà. Ne abbiamo parlato recen-
temente tra i preti della città: 
deve cambiare anche e soprat-

tutto il nostro atteggiamento, come scrive il Documen-
to finale: “Il discernimento ecclesiale non è una tecni-
ca organizzativa, ma una pratica spirituale da vivere 
nella fede. Esso richiede libertà interiore, umiltà, pre-
ghiera, fiducia reciproca, apertura alla novità e abban-
dono alla volontà di Dio”. (82) Sono gli atteggiamenti 

necessari per giungere a processi 
decisionali che coinvolgano la 
partecipazione di tutti. Il Sinodo 
ricorda che la Chiesa ha sempre 
pensato in questi termini: “niente 
senza il vescovo”, “niente senza 
il consiglio dei presbiteri”, “nien-
te senza il consenso del Popolo”. 
Sono parole dei Padri della Chie-
sa, non di qualche esagitato pro-
gressista! Il Documento riporta 
anche l’intenzione di modificare 
il Diritto canonico se necessario 
per togliere l’ambiguità nel defini-
re gli organismi di guida pastorale 
solo “consultivi”. 
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Scambio di doni
Così titola un capitoletto della IV parte del Documento 
finale. Si auspica un modo di essere Chiesa che mi è 
capitato più volte di immaginare e di provare a propor-
re. “La Chiesa, a livello locale e nella sua unità catto-
lica, si propone come una rete di relazioni attraverso 
cui circola ed è promossa la profezia della cultura 
dell’incontro, della giustizia sociale, dell’inclusione 
dei gruppi marginali, della fraternità tra i popoli, 
della cura della casa comune. L’esercizio concreto di 
questa profezia chiede che i beni di ogni Chiesa siano 
condivisi in spirito di solidarietà, senza paternalismo 
e assistenzialismo, ...Lo scambio di doni e la condivi-
sione delle risorse tra Chiese locali di diverse regioni 
favoriscono l’unità della Chiesa, creando legami tra 
le comunità cristiane coinvolte”. (121) Relazioni di 
fraternità che spaziano dalla condivisione delle risor-
se allo scambio di buone prassi, dalla reciproca cono-
scenza ad un cammino ecumenico più intenso. Uno 
scambio di doni che deve sussistere anche tra le di-
verse vocazioni all’interno della comunità ecclesiale. 
Unico modo per poter “camminare insieme”.
Come forse si è capito, la prima impressione di delu-
sione è stata soppiantata e spazzata via da una ventata 
buona di speranza e di indicazioni di impegno.  Il Si-
nodo, per quanto percorso lungo ed elaborato, non è 
la scatola magica dove si estraggono le soluzioni e i 
compimenti dei propri desideri.
Si tratta di un cammino faticoso e paziente che deve 
continuare, nell’esercizio instancabile della sinodalità 
e del reciproco asciolto. Il vescovo di Milano, Mario 
Delpini, partecipando al Sinodo, pubblicava quotidia-
namente, via social, una piccolissima riflessione, un’e-
co.  Ce ne sono di bellissime. Mi piace concludere con 
questa...

Lineamenti e 
prima Assemblea nazionale

Anche per il cammino sinodale delle Chiese in Italia 
siamo arrivati alla fase saliente e conclusiva: quella 
“profetica”, anno 2024-25 e seguenti. è in questo per-
corso che, come parrocchia, ci siamo maggiormente 
impegnati, due anni fa con i “Cantieri di Betania” e lo 
scorso anno pastorale (era febbraio 2024) con i “Tavoli 
di discernimento”.
Fase saliente ed importante, più che conclusiva: se è 
un cammino, non si potrà certo interrompere sul più 
bello! Continuerà anche nei prossimi anni. Ora siamo 
al punto che è stato prodotto un documento scritto, 
chiamato “Lineamenti” (lo si può trovare facilmente 
in internet) e che sulla base di questo si è celebrata 
recentissimamente a Roma una prima Assemblea na-
zionale. 
Sono i “Lineamenti stessi, al n. XVII a fare il punto 
della situazione: “La prima Assemblea (15-17 novem-
bre 2024) si apre avendo in mano i Lineamenti, elabo-
rati sulla base dell’ascolto e del discernimento portati 
avanti in questi tre anni, sia nelle Chiese locali che 
nel Comitato del Cammino sinodale, tenendo conto 
degli apporti offerti dalla 79a Assemblea Generale 
della CEI, raccolti e discussi dal Comitato del Cam-
mino sinodale e dalla Presidenza della CEI, e appro-
vati dal Consiglio Episcopale Permanente il 24 set-
tembre 2024. Gli spunti operativi saranno affinati in 
vista dello Strumento di lavoro, che verrà consegnato 
alle Diocesi dopo la prima Assemblea sinodale e sul 
quale esse potranno ancora intervenire; ma già ora 
i Lineamenti propongono alcune traiettorie pratiche, 
per il confronto che deve animare la prima Assemblea 
sinodale, del resto ampiamente sollecitate (anche se 
non sempre in forme strutturate) dallo scambio sino-
dale di questi anni. Il discernimento delle Chiese in 
Italia ha dunque già prodotto una serie di indicazioni 
concrete da cui deve partire anche il confronto che 
trasformerà i Lineamenti nello Strumento di lavoro, 
in vista della seconda Assemblea sinodale (31 mar-
zo - 4 aprile 2025). Da quest’ultima lo Strumento di 
lavoro uscirà trasformato in Proposizioni, discusse e 
votate, da trasmettere all’Assemblea Generale dei Ve-
scovi, che darà a esse una forma definitiva, in un testo 
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da consegnare entro l’estate 2025 alle Chiese in Italia 
per la ricezione”.
Pare che la Prima Assemblea nazionale sia andata 
molto bene, con 1000 partecipanti, distribuiti su 100 
tavoli da 10 persone. Le parole del vescovo di Mo-
dena Erio Castellucci, gran “regista” del cammino: 
“l bilancio è decisamente positivo. Il fatto stesso che 
tutte e 226 le diocesi italiane siano rappresentate e 
che 170 vescovi su circa 200 siano presenti, indica 
il concreto desiderio di offrire il proprio contributo 
per una Chiesa sinodale in missione: perché è questo 
l’unico grande tema”. Oltre i numeri conta anche lo 
spirito, e pare sia stato quello giusto! Ancora lo stesso 
Vescovo Erio: “Ai tavoli è stata data adesione piena 
alla visione di Chiesa che propone papa Francesco: 
non ossessionata dal “contare”, dall’occupare spazi e 
consensi, ma solo dal testimoniare la bellezza di cre-
dere in Cristo. Una Chiesa più umile, più ridotta nel 
numero, ma più convinta, più desiderosa di assumere 
lo stile di Gesù”. 
I partecipanti erano raccolti nella Basilica di san Pa-
olo, con lo stesso stile “a tavoli” dell’altro Sinodo, i 
cui contenuti sono riecheggiati anche nel “cammino” 
italiano.

Ciò che conta, oltre le impressioni
Anche la lettura (super veloce) dei Lineamenti mi ha 
provocato un senso di insoddisfazione. Faccio solo 
un esempio: leggere tra le proposte concrete che bi-
sogna rendere “obbligatori” in ogni parrocchia i Con-
sigli Pastorali Parrocchiali fa cadere le braccia, se la 
“novità” è recuperare ciò che dovrebbe già essere da 
50 anni!!! Anche l’insistenza sul miglioramento delle 
omelie (emersa certamente dai tavoli sinodali, per cui 
da rispettare) quasi fossero l’elemento decisivo per il 
benessere della Chiesa non mi trova particolarmente 
entusiasta. Ma qua e là, nei Lineamenti (che dovranno 
essere ulteriormente “masticati” e resi più propositivi) 

ho trovato un modo di parlare che allarga il cuore e fa 
sperare bene. 
Riporto qualcosa…
“È vero, come registrano le sintesi diocesane del 
Cammino sinodale, quanto rileva la sociologia reli-
giosa in Italia, che cioè tutti gli indicatori sono in 
calo: partecipazione alla vita ecclesiale, richiesta dei 
sacramenti, vocazioni al presbiterato e alla vita con-
sacrata, adesione alla fede cristiana, offerte econo-
miche e così via. Non è vero però che questo declino 
equivalga a un deserto. Il terreno sta cambiando, ri-
chiede un’opera missionaria diversa, ma non si è tra-
mutato in sabbia. I germogli sono nascosti nelle pie-
ghe della vita quotidiana, fatta di gioie e sofferenze, 
di scelte e passaggi di vita, di generosità e ricerca del 
bene, di tempo donato e spazi abitati con creatività, 
di relazioni ferite ma anche risanate. È piantato un 
immenso bene nei nostri terreni; un bene che rara-
mente fa notizia, a differenza del male, ma che c’è e 
rappresenta un’opportunità per la missione. … Non è 
più il tempo del raccolto abbondante, ammesso che vi 
sia mai stato: è il tempo della semina, della ricerca 
del già seminato, e della spigolatura. Il Regno di Dio 
cresce così: non tra i successi mondani, ma tra le fati-
che e le gioie degli incontri con le persone.
La comunità ecclesiale deve poter essere uno spazio 
nel quale ognuno può sentirsi riconosciuto, compre-
so, accolto, accompagnato, incoraggiato; con una 
particolare attenzione a coloro che non si sentono 
adeguati, all’altezza o ben voluti oppure per diversi 
motivi vivono un’esistenza triste e in solitudine”.
Mi sembra che conti molto e sia decisivo maturare 
sempre più questo spirito, questa modalità di proce-
dere. Nell’attesa dei pezzi mancanti, ovvero la discus-
sione nelle Diocesi, in questi mesi, su ciò che è uscito 
dalla Prima assemblea nazionale, e poi la celebrazione 
della Seconda Assemblea, mi sento intanto di condivi-
dere i sentimenti di fiducia e di gratitudine ancora del 
vescovo Erio Castellucci nel tracciare un sintetico bi-
lancio: “La nostra gratitudine diventa adesso impegno 
nel tradurre in decisioni e scelte concrete le riflessioni 
raccolte nelle fasi di ascolto e discernimento di questi 
anni di Cammino sinodale e dai lavori di queste gior-
nate. Nella Basilica, che ci ha ospitato, abbiamo fatto 
risuonare ancora una volta con commozione le parole 
che San Giovanni XXIII ha pronunciato in apertura 
del Concilio Vaticano II: “La Madre Chiesa si ralle-
gra perché, per un dono speciale della Divina Prov-
videnza, è ormai sorto il giorno tanto desiderato” (11 
ottobre 1962). Ci sentiamo in un momento di rinnova-
ta Pentecoste”.

don Angelo
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L’eco del Consiglio pastorale parrocchiale

CPP: QUARTA PUNTATA

Siamo a fine 2024 ed è di nuovo il momento di 
aggiornare la Comunità rispetto al cammino del 

Consiglio Pastorale Parrocchiale (CPP) di questi ulti-
mi sei mesi.
Come anticipato nel resoconto di giugno, il Consiglio 
Pastorale inizia sempre con un significativo momento 
di Preghiera nella Chiesina dell’Oratorio che ci apre 
ad uno stile di attenzione e di ascolto reciproco che 
rendono il confronto sempre pacato, piacevole e co-
struttivo.
Nell’incontro di settembre abbiamo fatto il punto della 
ripresa dei lavori dei diversi gruppi parrocchiali e rac-
colto gli obiettivi dell’anno per le Commissioni Litur-
gia, Famiglia, Caritas e Equipe Educativa. Il Consiglio 
Pastorale ha poi pensato e progettato la Giornata della 
Comunità immaginando un momento di presentazio-
ne e di successiva riflessione in gruppi della lettera 
pastorale del Vescovo sul tema della Speranza e della 
riconciliazione, non tanto in termini di sacramento, 
ma in termini umani, cioè come esperienza di miglio-
ramento delle relazioni umane negli ambiti delle terre 
esistenziali: nella terra della famiglia, nella terra della 
vita sociale e della mondialità, nella terra della prossi-
mità e nella cura dei malati, di chi ha sbagliato oppure 
nella terra della cultura e della comunicazione.
La giornata della Comunità si è poi effettivamente te-

nuta il 27 ottobre e nell’incontro di novembre il Con-
siglio Pastorale ha raccolto i lavori dei gruppi ed ha 
avviato un percorso di riflessione rispetto alle criticità 
e alle proposte emerse.
Nel corso dell’incontro di settembre il Consiglio Pa-
storale ha ricevuto una lettera da un parrocchiano in 
merito a un gruppo di cattolici riconducibili al grup-
po “La Creta” che, nel corso del mese di giugno,  ha 
organizzato un momento di preghiera per il supera-
mento della omotransfobia presso la chiesa dei Frati 
Cappuccini, in quanto si è visto negare la disponibilità 
di una chiesa parrocchiale cittadina. La lettera chiede-
va un momento di riflessione del Consiglio Pastorale 
sulla questione, nel caso in futuro dovesse pervenire 
una richiesta simile alla nostra Comunità. Il Consiglio 
Pastorale ha riflettuto a lungo sulla questione nel corso 
del mese di novembre: da un lato è emersa la profonda 
consapevolezza della delicatezza della questione, che 
certamente può essere divisiva perché la Comunità 
ha anime e sensibilità diverse rispetto alla questione; 
dall’altro nel Consiglio è emersa anche l’assoluta ne-
cessità di amare ogni persona e di accogliere favore-
volmente qualsiasi richiesta finalizzata a promuovere 
un momento di preghiera.
In questo senso il Consiglio Pastorale, allo scopo di 
approfondire il tema, di conoscere meglio gli obiettivi 
e le caratteristiche del gruppo La Creta e di interpre-
tare la sensibilità della Comunità rispetto alla questio-
ne, ha valutato opportuno sia avviare un percorso di 
confronto con il direttore dell’Ufficio della Famiglia 
e direttore della commissione diocesana LGBT+, che 
potrebbero aiutare la Comunità a capire meglio le po-
sizioni della chiesa sulla questione, sia inviare una 
lettera al Vescovo chiedendo alla Diocesi una rifles-
sione in merito. Nei prossimi mesi verranno quindi 
pianificati alcuni incontri che il Consiglio Pastorale 
ritiene possano costituire un momento importante per 
capire meglio la questione nella convinzione che la 
conoscenza sia l’elemento fondamentale per supera-
re ogni forma di “fobia” e per affrontare il tema con 
maggiore consapevolezza della realtà e della posizione 
della Chiesa in merito. Certamente vi aggiorneremo a 
breve! Insomma le questioni sul tavolo non sono solo 
strettamente di natura religiosa: siamo una Comunità 
cristiana e da cristiani, figli di questa epoca storica e 
di questo territorio, siamo chiamati ad andare incontro 
alle persone per fare comunione.

Aldo
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VIENI SIGNORE GESÙ
ASPETTIAMO QUALCUNO? CHI DESIDERIAMO?

Tempo di Avvento. Tempo di attesa per tutti: di 
luci, di festa, di parenti lontani, di amici da ri-

trovare, di calore famigliare, di regali, di presepi, di 
alberi colorati. 
Quante volte noi cristiani cantiamo nelle nostre litur-
gie: “Maranatha, vieni Signore Gesù!”.
Ma davvero aspettiamo qualcuno? Chi è questo Qual-
cuno? Siamo sicuri che non sia già qui?
In realtà Gesù è già venuto nella pienezza del tempo e 
il suo Regno è in mezzo a noi da più di duemila anni. 
“Ecco: sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la 
mia voce e mi apre la porta io verrò a lui, cenerò con 
lui ed egli con me”. Gesù, il nostro Signore, aspetta. 
È paziente, silenzioso, discreto; ha un desiderio appas-
sionato di stare con ciascuno, ma sta dietro la porta 
della nostra vita e il suo tocco leggero dice la sua in-
stancabile attesa, disposto a tornare sempre di nuovo, 
ancora e ancora finché la nostra libertà lo lascerà en-
trare e gioiremo della sua presenza.
Questo è il Dio di Gesù Cristo. Lo troviamo annun-
ciato e presentato nelle Scritture. Chi legge i Vangeli 
lo conosce nelle tantissime sfumature dei racconti del 
Regno dei Cieli, delle parabole, dei miracoli, delle pa-
role pronunciate alle folle, ai discepoli, ai farisei, ai 
peccatori, ai sacerdoti della Legge, ai poveri. Attraver-
so la vita, la morte, la risurrezione di Gesù di Nazareth 
conosciamo il Padre; nella sua verità entriamo in con-
tatto con il Dio in cui crediamo. 
Dice Gesù: “Come potete dire di non conoscere il Pa-

dre? Chi vede me, vede il Padre!”. “Quello che dico 
non lo dico da me stesso, ma dico le cose del Padre 
mio e faccio la sua volontà”.
Così sappiamo per fede e con una speranza incrol-
labile che Dio è il Padre misericordioso, in continua 
attesa del figlio prodigo: lo vede in lontananza, gli 
corre incontro e fa una grande festa e chiama in casa 
in modo accorato anche il figlio maggiore; rispetta i 
tempi della misericordia, della conversione, della li-
bertà. “Indulgente con tutti, tu Signore, padrone della 
forza, giudichi tutti con mitezza…perché tu concedi, 
dopo i peccati, la possibilità di pentirsi”. Dio vede 
l’uomo vestito di piaghe, di nome Lazzaro, guarda 
dove mangia e dove dorme, lo fa amico suo e lo con-
durrà nelle braccia del Padre. Dio è il pastore buono e 
bello che cerca sempre e trova la pecorella smarrita e 
vuole che nessuno si perda. È il seminatore che getta 
il seme senza risparmio e senza distinzioni di terreno, 
che pazienta ancora un anno e un altro anno con il fico 
sterile; spera fino all’ultimo e vuole essere più medico 
che giudice. Dio guarisce, è il buon samaritano che ha 
un amore che non conosce confini, che si china sull’u-
manità ferita, in balia di sé stessa, della sua libertà 
malata; la sua Parola e il suo Pane sostengono il nostro 
cammino costellato di pericoli, rischi, cadute rovino-
se. Salva chi si crede perduto, dialoga con le donne, 
accoglie i bambini, pranza con i peccatori. Dio è il 
servo fedele: da ricco si è fatto povero, sceglie l’ultimo 
posto, il posto dello schiavo, mette al centro un bambi-
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no, accetta il profumo e la carezza di una donna, lava 
i piedi ai suoi amici, muore su una croce di legno. È 
un Dio folle, gratuito, insensato: ama in perdita, dona 
senza contraccambio, ama per la felicità altrui, dà a 
chi non può restituire, preferisce gli spiccioli ai milio-
ni, va oltre la giustizia, mette al centro ciascuna per-
sona; per salvarci dal peccato e dalla morte e regalarci 
felicità non fa pagare prezzo a noi, ma spezza sé stesso 
e muore per vincere la morte e farci risorgere con lui 
nella gloria. 
“Così cerca di prolungarsi il pianto nella notte,
ma già il mattino sorge: 
mistero d’amore è la nostra parabola.
Dov’è la vittoria della morte?
Un forte vento toglierà la pietra
anche dal nostro sepolcro. 
Il futuro è già presente e viene incontro,
luce adorna come fiori le piaghe;
risurrezione ha nome il nostro giorno”. 
È un Dio straordinario: è Dio! Lo penso così, lo atten-
do e accolgo così?
A volte mi chiedo se conosco davvero il mio Signore 
o mi creo un’immagine diversa, a mio modo di pensa-
re e di vedere: un Dio castigamatti, ragioniere, con il 
registro del dare e dell’avere, che scrive alla lavagna i 
buoni e i cattivi, che si aspetta da me sempre qualcosa 
e mi attende al varco, il Dio solo giusto e il cui giudi-
zio sarà insindacabile. Ma il Vangelo non dice così e 
mi devo convertire! Credo che sbagliarsi su Dio sia la 
cosa più terribile, che ci fa sbagliare anche sulla co-
noscenza di noi stessi e ci fa vivere una vita d’inferno. 

Grazie quindi a tutte le persone che mi hanno accom-
pagnato e ancora mi guidano a conoscere le Scritture 
e in esse ad amare il Dio di Gesù Cristo, il Signore.
Qualche anno fa mi è capitato di andare nel periodo 
natalizio in una chiesa della città per vedere il prese-
pio. Con grande sorpresa ho trovato un muro costrui-
to con i mattoni. C’erano due scritte: una diceva: Noi 
costruiamo muri. Gesù si trova al di là dei muri, tra 
le persone dalle quali vogliamo divederci. Dall’altra 
parte era scritto: Se vuoi vedere Gesù devi abbattere 
il muro.
Una freccia indicava un mattone nero. Mi sono avvici-
nata e l’ho toccato; si muoveva e l’ho tolto.
Dall’apertura si vedeva Gesù Bambino nella mangia-
toia in mezzo a un barcone sgangherato di migranti, a 
bambini di una bidonville, a barboni che dormivano 
sulle panchine, agli alluvionati sui tetti delle case, tra 
il fango. Ho rimesso a posto il mattone e ho pianto.
Quest’anno non voglio fare il presepio tradizionale, 
quello con l’immagine dolcissima della natività, pa-
stori, animali, magi che accorrono al Bambino, angeli 
che cantano osanna. 
Mi sono già accordata con il mio nipotino: cerchere-
mo sui giornali immagini di guerre, di alluvioni, di 
terremoti, di incidenti stradali, di violenze alle donne 
e ai bambini, di atti di bullismo. Saranno la base e 
lo sfondo dove poseremo Gesù Bambino la notte di 
Natale e invocheremo la PACE, quella Pace che siamo 
sicuri Dio vuole e che, purtroppo o per dono lascia alla 
nostra libertà.

 Maria Grazia

GIUBILEO 2025
Pellegrini di speranza

Il santo Padre aprirà la Porta santa di San Pietro e 
l’Anno Santo 2025 la Notte di Natale.
Nella nostra Diocesi la celebrazione di apertura sarà 
domenica 29 dicembre.
Ognuna delle 13 Comunità Ecclesiali Territoriali (CET) 
ha scelto una "Chiesa giubilare". Per la Città, la Chiesa 
giubilare (oltre il Duomo) è la chiesa parrocchiale 
delle Grazie.
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AVVENTO DI CARITÀ

Il tempo di Avvento ci aiuta ad accendere piccoli fuo-
chi dentro la Comunità, capaci di illuminare nuove 
strade per animare, sensibilizzare, informare sulla 
realtà che ci circonda e che ci chiede di accogliere e 
ascoltare i poveri e la loro quotidiana esperienza di 
privazioni molteplici e sovrapposte. 

È questo l’invito che nella prima domenica di Av-
vento ci esorta a non aver paura e a non presu-
mere delle nostre forze, come se la vita fosse una 
questione di meriti e ricompense. Niente sforzi, 
fatiche, meriti: il nostro Dio ci incoraggia ad at-
tendere ed accogliere le sue promesse di bene, la 
sua Grazia: Gesù.

PROPOSTA CARITATIVA: 
“FAMIGLIA SOSTIENE FAMIGLIA”
Un microprogetto che non consiste nell’interveni-
re su una situazione di emergenza, ma che avvia 
processi di aiuto nei quali la comunità intera è 
motore del proprio cambiamento. Oltre a risolve-
re il problema pratico di procurare risorse, testi-

monia la propria identità cristiana attraverso la 
condivisione e la solidarietà.
“FAMIGLIA SOSTIENE FAMIGLIA si tratta di 
aiutare le famiglie disagiate, sostenendole nella 
fragilità e accompagnandole, evitando che, come 
spesso accade, cadano nel buco nero del sovrain-
debitamento, della perdita di fiducia, di speranza 
e dignità. Sono famiglie che vivono in mezzo a 
noi, conosciute e seguite dal Centro in Ascolto e 
dalla S. Vincenzo.
La famiglia che lo desidera si impegna a sostene-
re una famiglia bisognosa, versando ogni mese, 
per un anno, la somma indicativa di euro 50 (con 
la libertà di decidere se di più o di meno). 
Per maggiori dettagli, mettersi in contatto con il 
Centro in Ascolto, o con i Sacerdoti della par-
rocchia. Per eventuali bonifici bancari richiedere 
l’IBAN del c/c Caritas Parrocchiale. 
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Maria, icona di fede, non mette in dubbio la vo-
lontà di Dio ma fa domande per capire come Egli 
risponderà alla speranza di ogni uomo. Non smet-
tiamo di interrogarci, nel nostro dialogo con Dio.
L’ultimo accenno a Maria nella Bibbia, la vede 
nel Cenacolo con i discepoli prima della Pente-
coste: quasi un testamento spirituale, che ricorda 
quanto siano necessarie la comunione tra noi, la 
preghiera e l’attesa fiduciosa.
Guardiamo a Maria come modello di CARITA’. 
 
PROPOSTA CARITATIVA: “SPAZIO IRENE” - 
servizi diurni di accoglienza per donne presso 
il dormitorio Galgario.
Il progetto è nato nel 2022, in memoria di Irene, 
una giovane donna accolta nel dormitorio fem-
minile e accompagnata dagli operatori Caritas. 
La vita di Irene non è stata facile: già da ragaz-
za aveva vissuto situazioni di grande difficoltà, 
ritrovandosi emarginata e sola. Riusciva però a 
trasmette gioia e speranza impegnandosi con co-
raggio per un futuro lontano dalla strada. La sua 
scomparsa prematura ha lasciato un vuoto pro-
fondo. In suo ricordo è nato “Spazio Irene” che, 
ispirandosi al significato del suo nome, è diventa-
to luogo di pace e rinascita. 
Ogni lunedì vengono accolte donne in situazioni 
di grave marginalità, offrendo loro momenti di 
cura, di socializzazione e attività pensate per re-
stituire serenità e speranza.
LA TUA DONAZIONE PUO’ DARE VITA A 
UN FUTURO PER CHI CERCA UN LUOGO 
DA CUI RICOMINCIARE.
Le offerte raccolte saranno consegnate alla Cari-
tas Diocesana. 

 Parlare di carità spesso ci può far illudere anche 
di praticarla, di operare veramente nel senso di 
quell’amore che il Vangelo ci narra e che Gesù ci 
chiama a leggere sui volti e nelle storie dei poveri 
che incontriamo nelle nostre giornate.
 
PROPOSTA CARITATIVA: 
“IL PANIERE DELLA SOLIDARIETA”
Il nome di questo progetto dice la molteplicità delle 
opere di carità della e nella Chiesa. Quasi infantili 
nella loro formulazione di vecchio catechismo pol-
veroso, il loro appeal è ormai così scarso che non 
vi si ricorre quasi più. Tutti utilizziamo termini via 
via di moda: condivisione, solidarietà, promozione 
umana... Ma le opere di carità, nella loro geome-
tria semplificatoria e non sfiorata dal dubbio (qui il 
corpo, là l’anima; qui i bisogni materiali, là quelli 
spirituali), rappresentano davvero, con sconcertan-
te puntualità, l’elenco delle necessità fondamentali 
di sempre. Solo la quattordicesima opera di miseri-
cordia “pregare Dio per i vivi e per i morti”, sottin-
tende una fede religiosa. Tutte le altre indicano un 
atteggiamento etico realistico. Al cuore e all’intelli-
genza di ogni uomo e donna la capacità di giudizio 
per scegliere il “COME”.

DOMENICA 15 DICEMBRE vendita del “panet-
tone solidale”. Il ricavato sarà un aiuto concreto 
per numerose famiglie che si rivolgono al Centro 
in Ascolto.
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Il “sì” di Maria di Nazaret non è accettazione 
passiva e subordinata, ma risposta al progetto di 
Dio. È lei che nel Magnificat dichiara la detro-
nizzazione dei potenti, celebra l’opera di Dio e 
ricorda le sue promesse. 

Guardiamo a Maria, la madre di Gesù nella sua 
carica dirompente e attuale. La storia della spiri-
tualità presenta numerosi esempi di Maria come 
motivo ispiratore di tante iniziative di impegno e 
di carità. 
 
PROPOSTA CARITATIVA: “SERVIZIO ESODO”
PATRONATO S. VINCENZO
Il Servizio Esodo nasce nel 1990 per volontà di 
don Fausto Resmini, con l’obiettivo di porsi ac-
canto agli “ultimi della fila”. Durante questi anni 
di lavoro in strada del Servizio Esodo, si è potuto 
constatare come il disagio e la marginalità non 
tocchino più solo una parte esterna e periferica 
della nostra società ma investono, sempre più an-
che il centro. Ecco che allora accanto alle forme 
estreme di grave emarginazione, con le quali il 
Servizio Esodo si misura da anni (tossicodipen-
denti vecchi e nuovi, ex carcerati senza punti di 
riferimento, alcolisti, progetti migratori falliti, 
soggetti con problemi psichici, ecc.) sta crescendo 
una fascia di popolazione ampia e diversificata, 
soggetti che hanno sempre vissuto una condizione 
di “normalità” e che cadono in difficoltà economi-
ca e relazionale, a causa di un avvenimento desta-
bilizzante. Crescono quelle biografie in bilico tra 
una vita dignitosa e una sopravvivenza disperata.
LE OFFERTE RACCOLTE SARANNO CON-
SEGNATE ALLA COMUNITA’ DON LOREN-
ZO MILANI – SORISOLE - PATRONATO S. 
VINCENZO, A CUI FA CAPO IL “SERVIZIO 
ESODO”.
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DONO O RIFIUTO, MA CHE SIA LIMPIDO...

Che fine ha fatto “la raccolta di S. Martino”? Questa 
e altre domande sono circolate in Parrocchia dopo 

aver visto la locandina con la scritta “ANNULLATA”. 
Sarebbe stata la 48° edizione. In molti, specialmente 
quelli come me che le hanno vissute tutte, si son sentiti 
depredati della possibilità di partecipare alla raccolta 
di indumenti usati da consegnare alla Caritas Dioce-
sana, affinché con la vendita a ditte del settore tessile, 
da scarto/rifiuto, diventassero dono, concreta opportu-
nità di lavoro per soggetti 
fragili, sostegno a progetti 
di solidarietà, educazione 
ambientale e sostenibilità. 
Infatti, dal 2006, con de-
creto legislativo 152/06, la 
raccolta di indumenti usa-
ti si configura come una 
raccolta indifferenziata di 
rifiuti, nello specifico di 
rifiuti urbani, la cui titola-
rità è esclusiva dei Comu-
ni o su delega di questi, di 
soggetti cui viene affida-
to il servizio pubblico. A 
breve (nel 2026) entrerà 
in vigore il Decreto EPR, 
(Responsabilità Estesa del 
Produttore) legge di protezione che introdurrà nuove 
regole per la gestione dei rifiuti tessili e precisamente 
attribuisce al produttore la responsabilità finanziaria 
e operativa dei rifiuti prodotti, richiedendogli di oc-
cuparsi della loro raccolta, del loro smistamento e del 
loro trattamento per il riciclo o il riutilizzo. In attesa 
del decreto definitivo il contesto normativo è incerto 
rendendo complicata l’organizzazione della raccolta. 
Inoltre, oggi c’è una saturazione del mercato dell’usa-
to. La quantità di abiti usati immessa sul mercato ha 
superato la domanda, generando un accumulo signifi-
cativo. L’incremento di vendite on-line e negozi di se-
conda mano ha saturato ulteriormente il settore. Molti 
rivenditori e organizzazioni benefiche non riescono a 

gestire il surplus di indumenti raccolti. I mercati esteri 
sono in difficoltà: quelli storicamente destinati all’usa-
to (Africa e Asia) sono saturi e riescono con difficoltà 
ad assorbire i volumi spediti dall’Europa. Le filiere lo-
cali non riescono a smistare e distribuire tutti i prodot-
ti ricevuti, portando all’accumulo nei magazzini. Au-
menta anche la pressione internazionale contro l’invio 
massivo di indumenti usati. I vestiti che non possono 
essere rivenduti finiscono nelle discariche causando 

inquinamento. Secondo 
quanto stabilito dalla leg-
ge 166/2016 (nata per la 
semplificazione e l’incen-
tivazione della donazione 
di eccedenze alimentari e 
di prodotti farmaceutici) 
è possibile donare indu-
menti e accessori di ab-
bigliamento usati, senza 
scopo di lucro, con finali-
tà civiche e solidaristiche. 
Caritas Diocesana ha dato 
vita al progetto “Armadio 
solidale” e anche nella no-
stra Parrocchia, il nostro 
Centro in Ascolto riceve e 
dona indumenti, bianche-

ria, scarpe, ecc. Si stanno anche valutando altre for-
me di raccolta o attività sostenibili, per continuare a 
supportare la comunità e ridurre l’impatto ambientale 
degli indumenti usati. E di riprendere l’iniziativa di S. 
Martino appena le condizioni di mercato e le normati-
ve lo permetteranno.
Alla luce di questa realtà che ci coinvolge tutti, il de-
siderio è di fare una riflessione sui nostri stili di vita 
e i nostri consumi quotidiani, e porre l’attenzione al 
creato, all’ecologia e al riuso, ben sapendo quanti di-
sastri socio-ambientali spesso ricadono sui territori e 
le persone più povere, (anche se ultimamente anche da 
noi non si scherza...). 

Annarosa

Cammino di Avvento

Con l’auspicio che per tutti sia un buon cammino di AVVENTO, 
 i migliori auguri di BUON NATALE

 e di un ANNO GIUBILARE ricco di speranza 
dalla Caritas Parrocchiale.
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GIOVANI E VIOLENZA
Sguardo sulla realtà del nostro tempo

LA LETTURA DI ALCUNI DATI

Dopo la pandemia, una delle questioni che 
hanno animato il dibattito pubblico sulla 

condizione di bambini e adolescenti è stata cosa 
avrebbe provocato una situazione tanto straor-
dinaria, segnata dal distanziamento fisico e so-
ciale, dalla chiusura delle scuole, dalla difficoltà 
di vedere i coetanei nel tempo libero, tutti fatto-
ri in grado di aggravare la loro condizione, ali-
mentando  disagio e depressione. Come spesso 
accade, il confronto su temi delicati come questi 
è diventato materia di scontro tra opposte fazio-
ni: da una parte i catastrofisti e dall’altra coloro 
che sottovalutano il fenomeno e il suo impatto 
sui giovani in generale. Oggi, superata la fase 
emergenziale, alcuni dati possono aiutare a ca-
pire  cosa sia successo in quel periodo e quali 
siano le ripercussioni sulla vita delle ragazze e 
dei ragazzi di oggi. La didattica a distanza e la 
chiusura prolungata delle scuole ha sicuramente 
avuto un impatto negativo in termini di appren-
dimento soprattutto degli studenti svantaggia-
ti. Sono molti gli indicatori che segnalano un 
aumento del disagio giovanile in generale su 
diversi fronti, non solo dal punto di vista della 
devianza e le difficoltà economiche di alcune 
famiglie hanno aumentato la povertà minorile 
che ha raggiunto i massimi livelli nella storia 
recente, come evidenzia anche l’ultimo rapporto 
della Caritas italiana. A ciò è seguita la rare-
fazione delle relazioni sociali, la diminuzione 
del  benessere psicologico, specialmente tra le 
ragazze, così come sono aumentati i casi di di-
sturbi alimentari e altri comportamenti a rischio 
anche sotto forma di devianza con commissione 
di reati e abuso di alcol e sostanze stupefacenti.
Per fortuna non tutti i segnali sono negativi, 
se si guarda alla capacità dei nostri giovani di 
mobilitarsi  su temi che hanno a cuore impe-
gnandosi in modo organizzato per provare a 
cambiare il mondo in cui vivono. Se c’è un pro-
blema nella condizione attuale di adolescenti e 
giovani - sicuramente c’è - non sarà un approc-
cio emergenziale e allarmista a risolverlo, ma 
interventi sociali e politiche pubbliche costruite 

per sostenere e accompagnare il loro protago-
nismo, tenendo conto delle loro reali necessità 
ed esigenze. A riprova di ciò i dati dicono che 
il 6,4% dei giovani tra 14 e 17 anni che nel ‘22 
ha prestato attività gratuite in associazioni di 
volontariato, in crescita rispetto all’anno prece-
dente del 3,9%. Senza pretese di voler spiega-
re tutto in poche parole, si può affermare che 
il disagio giovanile è un fenomeno complesso, 
che non può essere ridotto a pochi numeri in 
fila. soprattutto quando su temi così controversi 
spesso mancano dati strutturati, divisi per ter-
ritori, capaci di ricostruire un disagio che non 
è solo economico, ma anche sociale, educativo, 
psicologico e che varia molto tra età, contesti 
sociali e territori differenti. Una retorica tesa a 
descrivere i giovani come ripiegati su sé stessi 
oppure che tratta questi temi solo come un’e-
mergenza di ordine pubblico, senza andare alle 
radici del problema ma inseguendo, di volta in 
volta, i sintomi più appariscenti non risolve il 
problema, al contrario rischia di aggravarlo. Un 
dato significativo, evidenziato da studi recenti di 
sociologia, segnala che il 54% degli adolescenti 
pensa che gli adulti non li capiscano e, para-
dossalmente, quest’opinione è condivisa anche 
dal 45% dei genitori, segno questo di distacco e 
incomunicabilità tra generazioni, cosa che deve 
preoccuparci come mondo adulto ma anche 
come comunità cristiana. Un altro dato interes-
sante è quello che rileva il cosiddetto indice di 
salute mentale che, tra i 14-19enni, nel 2021 era 
del 73,9, in calo rispetto all’anno precedente. E 
dopo la pandemia, nel 2022 è leggermente mi-
gliorato tra gli adolescenti, raggiugendo il 72,6, 
per poi scendere nuovamente l’anno successivo 
al 71, con ampi divari di genere: tra le ragaz-
ze (67,4) è più basso rispetto ai ragazzi (74,3). 
L’Istituto Superiore di Sanità lo scorso anno ha 
segnalato 65.967 ragazzi e ragazze che vivono 
isolati, si tratta dell’1,6% del totale, basato su 
un campione rappresentativo della popolazione 
studentesca, mentre quasi 100mila (il 2,5% del 
campione) presenta caratteristiche compatibili 
con la presenza di dipendenza dai social media. 
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C’è poi anche il 75,9% degli studenti di 11-13 
anni che sarebbe a rischio dipendenza da social, 
con anche una difficoltà comunicativa con i ge-
nitori (l’incidenza scende al 40,5% tra chi non 
presenta il rischio). Inoltre ci sono stati 2.778 
accessi in pronto soccorso di minori per sindro-
mi e disturbi da alterato comportamento ali-
mentare nel solo 2021. Si tratta di un aumento 
del 10,5% rispetto al 2019; nel contempo è au-
mentata l’incidenza delle ragazze tra gli under 
25: dal 61,1% del 2019 al 72,7% del 2021. Infine 
quasi il 10% dei minori tra 11-17 anni mostra i 
segnali di una grave dipendenza da cibo. Tra gli 
adolescenti maschi invece è più frequente l’abu-
so di alcol:  il 29,3% dei giovani di 14-17 anni 
nel 2022 presenta almeno un comportamento 
a rischio in questo ambito, mentre è il 25% tra 
le coetanee. Per quanto riguarda i fenomeni del 
cosiddetto “bullismo” in tutte le sue forme, 1 su 
10 degli studenti delle secondarie ha dichiara-
to che, durante la pandemia, ha subito episodi 
di questo tipo o di cyberbullismo; la quota sale 
al 18,2% tra bambini e ragazzi stranieri. Come 
è evidente la condizione dei nostri giovani è 
tutt’altro che idilliaca anche pensando al dato 
oggettivo che hanno molti motivi per preoccu-
parsi per il loro futuro e questo richiede a tutto il 
mondo adulto, non solo alle famiglie sempre più 
sole e in difficoltà nello svolgere i propri com-
piti educativi, ma a tutta la comunità soprattutto 
a quella cristiana, di guardare con attenzione e 
reale comprensione alle giovani generazioni che 
erediteranno un mondo tutt’altro che facile.

Tommaso Giocondo

UNA RIFLESSIONE 
SUI POSSIBILI MOTIVI

Sono stata formatrice in un centro professio-
nale per tanti anni e ho ascoltato tantissime 

storie di violenza. Ragazzi e ragazze inascoltati 
da sempre, direi anche ignorati, invisibili che 
hanno riversato in atteggiamenti provocatori, 
anche violenti, tutte le loro frustrazioni. Ma non 
solo! Ho ascoltato storie legate a violenze subi-
te, le cui cicatrici sono incise nella profondità 
della loro anima. Il comune denominatore di 
queste esperienze è la miseria, quella “umana”.
Storie che hanno voluto dirmi “io esisto, ama-
mi”. 
Quante storie iniziavano: “Ma come faccio a 
farmi vedere, a dirti esisto!?”… Se tu adulto, che 
dovresti curarmi con l’amore, mi tratti come un 
oggetto: non mi guardi mai negli occhi, non mi 
ascolti, non mi curi, mi metti in un angolo della 
tua vita e quando ti ricordi di essere genitore mi 
riempi di cose, un’infinità di cose! Cosa posso 
capire io, che sono piccolo rispetto a te adulto, 
da queste relazioni? Capisco che per te sono un 
oggetto e non dono da custodire, da amare, da 
proteggere. Allora sai cosa faccio? Io ci casco: 
mi educo che la vita è una cosa e in quanto tale 
si usa e si può distruggere, gettare, tanto poi c’è 
sempre qualcosa d’altro. 
Come faccio a farmi vedere da te adulto, a dirti 
che esisto se per te valgo solo per il voto che 
tu mi dai? Un voto che “dice di me” ma che 
non sono in grado di capire, perché non ho una 
“famiglia” in grado di supportare le mie fatiche 
e allora vengo messo da parte. Ditemi, io che 
sono piccolo rispetto a voi adulti, come posso 

capire che non sono quel 
3 scritto sul registro? Di-
temi che quel voto, quel 
giudizio è legato ad una 
fatica che si può superare 
con l’impegno, con l’a-
iuto? Ditemelo! Non ho 
nessuno se non voi!  Al-
lora io ci casco: mi educo 
a capire che se io valgo 3 
io vivo da 3. E credete-
mi che vivere portandosi 
quel 3 nella testa è vivere 
nella miseria umana, sen-
za nessun valore per sé 
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stessi, se non quello: vita mia morte tua. Allora 
tutto questo può sfociare in violenza. 
Come faccio a farmi vedere per quello che sono 
se tu adulto mi hai creato un mondo virtuale in 
cui faccio esperienza di emozioni che non sono 
in grado di gestire perché non ho l’età per capire? 
Un mondo virtuale che mi racconta di una real-
tà che non è la mia? Se non ho nessuno che mi 
aiuti, che mi spieghi, che mi accolga per quello 
che sono e non per quello che questa realtà vor-
rebbe che fossi, che mi dica: quello non è amore? 
Che i soldi sono importanti, ci mancherebbe, ma 
non il tutto? Che il fumo, l’alcool non mi devono 
bruciare il cervello? Allora io ci casco: mi educo 
ai corpi magri, ai corpi palestrati, alle esperien-
ze al limite, all’appiattimento di emozioni, alle 
persone come oggetti: “tu sei mia, tu sei mio”; ai 
giochi di guerra, ai giudizi, alle prevaricazioni, 
allo squallido sesso, tutto ciò che mi distrugge il 
cervello e il cuore? E mi faccio violenza e faccio 
violenza.
Come faccio a non entrare nel vortice di una vita 
violenta se vivo in una società violenta? Se nes-
suno mi educa al parlare, al rispetto dell’altro, 
all’ascolto, a non giudicare, a non essere ipocri-
ta, a non pensare solo a me, a chiedere aiuto e a 
saperlo riconoscere (perché c’è sempre qualcuno 
che ti tende la mano 
ma devi volerla stringe-
re)?. Allora io ci casco: 
mi educo alla violenza 
verbale, fisica, psicolo-
gica. 
Come faccio a vive-
re una vita da “essere 
umano” se vivo in una 
cultura dove mi edu-
cano ad essere il più 
forte, a non far fatica, 
alla vita facile, ad ap-
profittare dei più de-
boli, a trovare sempre 
la strada più corta, a 
fregare gli altri? Allora 
io ci casco: mi educo al 
pensiero di chi me lo fa 
fare a fare fatica se con 
la forza, con la scal-
trezza posso avere tut-

to! Allora tutto questo può sfociare in violenza.
Queste sono storie di uno spaccato della gioven-
tù, quella che non ha avuto alternative, che le ha 
avute ma ha rinunciato per mancanza di fiducia 
verso l’adulto, per mancanza di fiducia in sé stes-
so; che ha rinunciato perché costa fatica impe-
gnarsi, voler cambiare, spezzarsi la schiena; per-
ché si è bruciata il cervello, per… tanti motivi. 
Sono piccole considerazioni sul tema della vio-
lenza giovanile nell’ambito familiare, scolastico, 
virtuale e sociale di un ragazzo/a dei nostri giorni.  
È un dato di fatto: la violenza fa parte del mon-
do da sempre e questo è innegabile. Ogni epoca 
ha visto e vissuto storie di violenza giovanile e 
adulta in ogni ambito. Senza scandalizzare nes-
suno, la Bibbia ne offre molteplici esempi. Ad 
ognuno di noi, da sempre, spetta il compito di 
educarsi ed educare alla non violenza, soprattut-
to amare ogni essere umano. 
Ai miei ragazzi ho sempre detto che nonostante 
tutto alla violenza bisogna sapere dire: “Io NO, 
io NON voglio essere quella persona!”. E i miei 
ragazzi sapevano che non erano solo parole. 
Bello quando li incontro, così per caso, vedere la 
loro crescita, i loro cambiamenti. Meraviglioso 
il loro abbraccio.

Cristina Ceribelli
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IL CALCIO DEVE RIPARTIRE… DAGLI ORATORI…
E GLI ORATORI DEVONO MANTENERE

LA “BARRA A DRITTA”

Qualche mese fa mi è capitato di seguire una 
rubrica del TG2 dove Presidenti di società 

importanti, ex calciatori campioni, dirigenti e tec-
nici delle direzioni giovanili, erano tutti concordi 
nel considerare necessaria una riflessione sulla 
deriva che il calcio ha imboccato con l’avvento de-
gli interessi dei diritti televisivi e l’overdose finan-
ziaria che oscura la natura dello sport più bello del 
mondo. Per averne un’idea basti seguire in oratorio 
qualche allenamento della Scuola calcio che con-
ta una trentina di ragazzi che prendono confidenza 
con la palla e davvero un sorriso solcherà il volto 
di quanti osservandoli, riescono ad immaginare 
la spontaneità e il potenziale veicolo di socializ-
zazione facile, sana e immediata che la palla che 
rotola riesce a produrre. 
Nel servizio del TG2 si approfondisce il fenomeno 
del calcio e della leva calcistica o vivai che dir si 
voglia; uno sport che impegna oltremisura ragazzi 
e famiglie e come risultato conta solo un 2% dei 
ragazzi che alla fine riescono ad emergere. Addi-
rittura oggi pare inserirsi l’intelligenza artificiale 
nella selezione dei nuovi talenti attraverso algorit-
mi… Il taglio del servizio – La palla che rotola 
- che consigliamo di vedere (https://www.rainews.
it/rubriche/tg2dossier/video/2024/06/TG2-Dos-
sier-del-24062024-429718e2-1586-49d8-82b7-8f-
5d16af62ae.html), verte sulla necessità di tornare 
ad una filosofia di preparazione in cui si torni a  
permettere ai ragazzi di giocare e sbagliare op-
pure difficilmente usciranno dai nostri vivai fuori-
classe e campioni (a mo’ del giovanissimo spagno-
lo L. Yamal del Barcellona). 
Ebbene, a colloquio con il nostro presidente Enri-
co, Bonaldi risulta che questa filosofia è da sempre 
stata praticata sui campi del nostro oratorio, con 
l’obiettivo che rimane quello di far crescere i ra-
gazzi come uomini prima che come atleti, anche 
a costo di mortificare i risultati e sacrificare tro-
fei e medaglie. I numeri da soli rendono giustizia 
in termini di partecipazione con oltre 450 atleti 
impegnati nelle diverse discipline dell’Oratorio a 
vari livelli e seguiti da oltre sessanta tra tecnici, 
preparatori atletici e dirigenti. Tanto per comin-

ciare l’accesso all’oratorio non detta preclusioni ed 
ai ragazzi viene consentito di giocare e sbagliare, 
infatti la filosofia da sempre praticata sul campo 
del nostro oratorio è proprio la stessa che lo scor-
so anno ha caratterizzato anche alcune categorie 
come quella di Under15 davvero singolare nella 
gestione dei risultati assolutamente scarsi in cam-
po ma a fronte dei quali pare eccellere uno spirito 
di squadra anomalo, difficile da analizzare. Tanto 
per chiarire, i numeri si commentano da soli: al 
via del campionato i ragazzi erano 28 ed alla fine 
del campionato, pur senza vincere alcuna partita, i 
ragazzi erano 29! Certamente meritevole di atten-
zione e approfondimento, considerato l’ambiente 
in cui crescono i ragazzi e l’habitat del calcio in 
generale. 

A mischiare le carte da qualche settimana sono 
suonate anche le sirene del calcio più blasona-
to che ha rivolto attenzioni a dir poco discutibili 
di coinvolgimento degli oratori tra i quali anche 
il nostro di Sant’Anna. Proposte contrattuali det-
tagliate contenenti richieste di “disponibilità” di 
alcune categorie di ragazzi ai quali proporre un 
ambiente speciale ma probabilmente non adatto o 
comunque non compatibile con i principi e i valo-
ri praticati in oratorio. Apparentemente occasioni 
per emergere ma riservate a pochi, pochissimi a 
discapito di tutti gli altri; stiamo parlando di per-
centuali inequivocabili: il 2%. Davvero ne vale la 
pena? La direzione sportiva dell’Olimpia è chia-
mata a pronunciarsi su proposte che sembrano non 
convincere gli addetti ai lavori, pur riconoscendo 
il blasone della fonte a cui fanno riferimento gli 
inviti ricevuti. 
Al forte richiamo delle sirene bisogna saper ante-
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porre quei valori che sono alla base di una cresci-
ta sana e costruttiva; la formazione di solide basi 
per affrontare la vita è condizione inequivocabile 
e ineluttabile, se non si è d’accordo con i principi 
e i valori base praticati in oratorio è meglio essere 
onesti. Anche il ruolo dei genitori diventa impor-
tante nel saper gestire opportunità e scelte per i 
propri figli; il rischio di delusioni è troppo forte 
e affidare alla sorte il futuro dei propri figli non è 
consigliabile né tanto meno ammissibile un conte-
sto come quello dell’Oratorio... 

La realtà dell’Oratorio oggi subisce accelerazioni 
che possono scardinare valori anche ben radicati 
nel territorio; prendiamo ad esempio il calcio come 
spazio dentro al quale ogni oratorio dà il meglio 
di sé, almeno per il punto di vista che abbiamo 
scelto ossia misurare il tasso di crescita umana e 
culturale. Lo spunto lo prendiamo dal torneo LMF 
che si disputa a fine maggio nel nostro oratorio e 
che riesce a coniugare magicamente e sorprenden-
temente la partecipazione con l’entusiasmo grazie 
ad ingredienti alquanto preziosi come impegno, 
serietà, divertimento e amore; si amore quello 
vero, generato da amicizie che tessono una rete di 
rapporti bellissimi. In tutto ciò il segreto sta nella 
programmazione e nella profusione di energie a 
dismisura. Il tempo dedicato da ognuno che mol-
tiplica la resa grazie al tempo dedicato a sua volta 
dagli altri e così via.  

Angelo Pagliarin

Tutto lo sport in generale ha subìto, nel corso degli 
anni, dei cambiamenti radicali, dovuti principal-
mente al contesto sociale e familiare in cui vivia-
mo. Il calcio, sport più popolare in Italia, non ne è 
esente; se lo consideriamo diviso in tre aree: calcio 
professionistico, calcio dilettantistico e calcio di 
settore giovanile, troviamo infatti profondi cam-
biamenti. Non possiamo parlare di “sport” con il 
medesimo significato: il calcio professionistico è 
un business, ed in parte lo è anche il dilettantismo, 

ecco quindi che i ragazzi si trovano a crescere 
avendo come riferimento un obiettivo che prevede 
solo ed esclusivamente il proprio miglioramento: 
prevede solo l’esclusività e non l’inclusività, che in-
vece deve rimanere alla base dell’attività sportiva 
in un Oratorio. 
Svolgo la mia attività in Olimpia, cercando di 
trasmettere i valori con i quali sono cresciuto da 
ragazzo. Nel corso delle mie esperienze calcisti-
che lontane dall’Oratorio, ho visto spesso ragazzi 
meno abili, essere sacrificati sull’altare della vitto-
ria di un Campionato. Ho visto spesso accantonare 
umanamente ragazzi più fragili, più deboli, ho vi-
sto spesso condannare episodi di violenza dentro e 
fuori dal campo di gioco, senza che nessuno degli 
addetti ai lavori si preoccupasse di trovare rispo-
ste a tali comportamenti. Io credo che il miglio-
ramento debba passare attraverso il cambiamento; 
perciò, è nostro dovere coltivare la passione dei ra-
gazzi per il calcio; è di fondamentale importanza 
capire che per essere buoni formatori dobbiamo 
essere disponibili al cambiamento. Se si vuole 
svolgere al meglio il proprio compito di educatore 
non possiamo non analizzare il contesto sociale in 
cui vive oggi un bambino, un ragazzo. 
Al giorno d’oggi, il motivo che muove un bambino 
a svolgere attività sportiva, il calcio nello specifico, 
non è sempre la passione. Spesso i bambini inizia-
no a giocare nelle Scuole Calcio, per emulazione 
(“ci va il mio amico”); spinti dai genitori (non ap-
profondiamo se a torto o a ragione); per necessità 
familiari (sempre più si sente pronunciare il termi-
ne “babysitteraggio”). Dobbiamo essere consape-
voli che l’attività sportiva nel corso del tempo si è 
trasformata da unica, a una delle tante possibilità 
che hanno i giovani per occupare il proprio tempo; 
quindi, il nostro compito è ancora più difficile. È 
un compito fatto di ascolto, è un compito in cui, 
oltre al tempo dedicato all’insegnamento del gioco 
del calcio, dobbiamo aggiungerne altro per favori-
re la crescita umana dei ragazzi. Dobbiamo essere 
persone riconosciute come esempi. È facile quindi 
che ragazzi incapaci di gestire le proprie emozioni, 
utilizzino il calcio come veicolo di violenza, fisica 
e verbale; per mandare messaggi “non verbali”; 
per sfogare le proprie incomprensioni, frustrazioni 
che nascono nella loro quotidianità. L’Olimpia è 
da sempre attenta a questo aspetto di crescita dei 
ragazzi, che però contrasta appunto con il conte-
sto sociale (in cui, in alcune realtà, la violenza la 
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fa da padrona) e familiare, in cui viviamo. Sono 
comunque convinto che, la nostra sia un’attività di 
semina. Sono convinto che questi semi prima o 
poi daranno frutti, ed in tal modo i nostri ragazzi 
possano rendere migliore la nostra Società, essen-
do da esempio per i bambini di oggi, futuri ragazzi 
e adulti di domani. Io non credo che i bambini, i 
ragazzi, i giovani d’oggi non abbiano le risorse per 
poter fare della propria vita un capolavoro: hanno 
un indispensabile bisogno di sani esempi, ed in 
questi esempi, continuare a credere!!!

Marco Carissimi, 
Responsabile sezione calcio

Nella mente di San Giovanni Bosco l’Oratorio 
aveva un compito ben preciso: “crescere buoni 
Cristiani e onesti cittadini”. Con questo orizzon-
te la fantasia fa da padrona lungo cammino. Lo 
sport in generale, e il calcio, nello specifico del 
tema trattato in questo approfondimento, è uno 
dei modi con cui si può percorrere questo viaggio. 
Questo sentiero intercetta la vita di tante persone, 
uomini e donne che in diversi modi dedicano tem-
po, energie, competenze alla crescita delle nuove 
generazioni.
Due sono i temi fondamentali che emergono 
dall’affermazione di San Giovanni Bosco.
Il primo è il patto generazionale. Per far si che 
qualcuno intraprenda e percorra quel meraviglioso 
e turbolento viaggio che è la crescita è necessario 
che ci sia una comunità adulta che questi passi li 
ha già vissuti. Comunità adulta-educante e ragaz-
zo-educato si incontrano in una sorta di patto. Il 
compito dell’adulto non è quello di non far fare er-
rori o costringere il ragazzo su una strada che lui 
ritiene giusta. Al contempo, il suo compito non è 
essere l’amico del ragazzo. Il compito dell’adulto 
è piuttosto dire al ragazzo che quello che sta vi-
vendo in quel momento –situazione bella o brutta 
che sia- non è il fine della sua vita, che solo con-
tinuando a provare e riprovare, continuando a in-
ciampare, cadere, camminare, potrà crescere con i 
migliori valori. Questi valori saranno il contenuto 

del bagaglio che si porterà appresso per tutta la 
vita. Questo l’adulto lo insegna al giovane perché 
lui per primo l’ha vissuto nella sua esperienza.
Da qui è comprensibile anche il secondo tema, ov-
vero il ruolo educativo di una comunità, di adulti 
che prendono a cuore i più piccoli. L’educazione 
non la si può comprare: i soldi può essere vero che 
in parte danno la felicità, ma di sicuro non educa-
no una persona. Questo, con altre parole, lo soste-
neva anche San Giovanni Bosco, quando diceva ai 
ragazzi del suo Oratorio che “l’educazione è cosa 
del cuore”. Non c’è prezzo e tanto meno discorso 
che tenga, se questo non è animato dall’amore ver-
so il ragazzo che deve essere aiutato a crescere, a 
maturare. Se il giovane non coglie che di fronte a 
lui c’è qualcuno che gli vuole bene e proprio per 
questo lo consiglia e lo rimprovera (cfr. Ap 3, 19 
“ Io tutti quelli che amo li rimprovero e li castigo. 
Mostrati dunque zelante e ravvediti”), qualsiasi 
parola andrà a vuoto, qualsiasi progetto sarà un to-
tale fallimento, qualsiasi discorso sarà inutile.
Il calcio dunque con tutte le sue dinamiche di spo-
gliatoio, panchina, squadra, competitività, falli-
mento, e i valori della fatica, tenacia, dedizione, 
ecc... è un’ottima palestra per la crescita dei ragaz-
zi come onesti cittadini, ovvero persone anima-
te da valori civili che sanno vivere in un mondo 
dove loro non sono il centro. Se hanno successo 
possono aiutare il compagno in difficoltà e anche 
se falliscono o sbagliano non è la fine della par-
tita. Possono crescere inoltre come bravi Cristia-
ni, in quanto uomini fondati sul comandamento 
dell’amore: quell’amore che l’allenatore ha avuto 
nei loro confronti, si spera che loro lo avranno un 
giorno con le future generazioni. La capacità di 
passare la palla non è per scaricare il problema 
a un altro, ma la consapevolezza che da soli goal 
non lo si farà mai: servono i compagni di squadra 
per costruire le azioni, le giornate della partita che 
è la vita.
Tutto questo non è altro che il segno tangibile della 
presenza di Dio nella nostra storia, sul sentiero che 
stiamo percorrendo: Lui per primo ci ha amati e 
per questo ci ha rimproverati e educati, in croce ha 
passato a noi la palla, ora sta a noi giocare questa 
azione che è la nostra vita. Non dobbiamo però te-
mere: siamo in una squadra molto numerosa, con 
tanti compagni che corrono accanto a noi.

Don Paolo Capelletti
Direttore dell’Oratorio Sacro Cuore

Spazio Oratorio
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Nel frattempo grazie alle mattonelle colorate dalle vostre offerte 
ecco alcuni primi lavori di manutenzione straordinaria

 per migliorare il nostro Oratorio...

Pulizia della rete fognaria
interna all’oratorio

Consolidamento e 
pulizia parziale

del tetto

Sostituzione e implementazione dei 
corpi illuminanti del cortile e del campo 

da basket per un efficientamento 
dell’illuminazione in linea 

con la sostenibilità ambientale

Sostituzione dei termostati 
per meglio controllare 
il consumo energetico

Sistemazione e miglioramento 
tecnologico dell’Aula Magna

Lo scorso 27 ottobre si è svolta in oratorio la tradizionale castagnata per aprire ufficialmente il periodo 
autunnale.
Tra giochi, musica, ma soprattutto castagne, vin brulè e thè caldo abbiamo trascorso un fantastico pome-
riggio all’insegna del divertimento.
Grazie a tutti coloro che hanno partecipato e ai numerosi volontari che, con diversi incarichi, anche questa 
volta hanno dato il meglio di loro!

Spazio Oratorio
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GIOVANI IN VIAGGIO
SARA FRANCHI in COSTA D’AVORIO 

Quest’estate ho trascorso tre settimane in missione in 
Costa d’Avorio, ad Agnibilékrou, nella Parrocchia 

Saint Maurice – Mission Catholique.  Prima di partire, la 
parola “missione” era per me un concetto distante e 
astratto. Non saprei dire con precisione cosa mi abbia 
spinto a intraprendere questa esperienza, è stato come 
sentire una piccola voce interiore, inizialmente fievole, 
ma che con il tempo è diventata sempre più insistente, 
fino a non poter essere ignorata. Sono partita senza trop-
pe aspettative su quello che avrei vissuto, ma con tanta 
voglia di essere stupita da ciò che avrei incontrato, con la 
speranza di poter mettermi in gioco in una realtà comple-

tamente diversa da quella a cui ero stata abituata da sem-
pre. Raccontare ciò che ho vissuto e chi ho incontrato è 
complesso, tra sensazioni, emozioni, pensieri, ma deside-
ro provare a condividere con voi ciò che questa esperien-
za mi ha insegnato e cosa significhi davvero essere mis-
sionario. La parrocchia Saint Maurice ricorda il nostro 
oratorio: oltre alla strada polverosa si trova un cancello 
che si apre sulla chiesa, un grande cortile e la casa dei 
don, dove siamo stati accolti. Eppure, questa parrocchia 
diventa un’oasi di serenità, un nido, una casa per i bambi-
ni che la frequentano. Uno dei miei ricordi più commo-
venti, infatti, è l’inizio della “settimana dei bambini”, una 
sorta di Cre come lo chiameremmo noi. Dopo la suddivi-
sione in squadre, c’è stato l’ingresso in oratorio, ballando 
e cantando tutti insieme. La musica per loro è gioia, il 
ballo è l’espressione di questa gioia e insieme possono 

trasformare un giorno qualunque in un giorno di festa.  Si 
respira un’aria completamente diversa, anche se l’orga-
nizzazione della giornata e persino i giochi sono molto 
simili ai nostri: c’è la voglia di esserci, la gratitudine di 
poter far parte di tutto questo perché c’è qualcuno che si 
prende cura di te. È stato bello poter vedere in questi mo-
menti come, nonostante una vita seria e carica di preoc-
cupazioni, i bambini siano ancora capaci di leggerezza 
nell’affrontarla. Nel messaggio per la Giornata Missiona-
ria Mondiale, il Papa ci ricorda che la missione non cono-
sce confini, né geografici né sociali. È un “andare instan-
cabile” per invitare tutti al banchetto, all’incontro con 
Dio, compresi gli ultimi e coloro che sono diversi.  In 
Costa d’Avorio per la prima volta mi sono sentita io stes-
sa “diversa”. Nei villaggi, soprattutto tra i bambini che 
non avevano mai visto molti “bianchi”, la mia pelle chia-
ra ha suscitato reazioni sorprendenti. Alcuni, spaventati, 
fuggivano alla mia vista come se fossi un’aliena. Altri, 
invece, erano incuriositi: accarezzavano i miei capelli, 
morbidi e così diversi dai loro. C'era persino chi avrebbe 
voluto scambiare qualcosa pur di avere una parrucca fat-
ta con i miei capelli. Ogni dettaglio del mio aspetto atti-
rava l’attenzione, dalle vene che scorrono sotto la pelle, ai 
nei e perfino i tatuaggi. Decine di mani mi sfioravano, mi 
esploravano con curiosità, scoprendo differenze che a me 
sembravano scontate, ma che, in quel contesto, diventa-
vano oggetto di meraviglia. Queste esperienze mi hanno 
fatto riflettere su cosa significhi davvero essere “norma-
li”, e mi hanno ricordato quanto sia importante, come 
dice Papa Francesco, riconoscere e gioire delle nostre 
diversità, perché siamo tutti fratelli. L’invito del Papa è 
quello di andare verso l’altro, superando ogni barriera, 
comprese quelle che a volte creiamo noi stessi. E se parlo 
di diversità, penso inevitabilmente alla disabilità. In Co-
sta d’Avorio, la disabilità è spesso considerata una male-
dizione, frutto di superstizioni radicate nella cultura lo-
cale o una punizione divina; chi sceglie di non seguire 
queste credenze culturali, spesso deve fare i conti con 
l’emarginazione e l’abbandono da parte delle grandi fa-
miglie. La missione si propone come un faro di speranza 
in questi contesti, con l’obiettivo di superare i pregiudizi 
mediante l'inclusione e l’empatia, un impegno concreto 
per restituire dignità a coloro che altrimenti rimarrebbe-
ro emarginati dalla società. Durante la mia esperienza ho 
avuto la possibilità di vivere nel concreto tutto questo. Ho 
frequentato il centro di fisioterapia diretto dalle suore del 
Sacro Cuore, il Centre Sainte Teresa Verzeri, che non è 
un vero e proprio centro come ce lo possiamo immagina-
re noi: è una grande stanza, il materiale è ridotto all’es-



S. Anna in Borgo Palazzo
AVVENTO e NATALE 202422

Esperienze missionarie

senziale, eppure è uno dei pochi spazi di incontro 
per tutti quelli che hanno familiari con disabilità, 
in cui possono essere accolti, trovare ascolto e un 
po’ di speranza per affrontare una situazione, la di-
sabilità, che in quel contesto è molto più grande di 
loro. La missione è un viaggio verso gli altri, ma 
diventa anche un viaggio interiore. Ti costringe a 
uscire dalla tua zona di comfort, a confrontarti con 
i tuoi limiti, i pregiudizi, invitandoti a riflettere su 
chi sei, sui tuoi valori e sulla tua fede.  Fare missio-
ne allora non è solo un dare, ma anche un ricevere, 
in modi che neanche ci si aspetta. Non si tratta 
semplicemente di portare qualcosa agli altri, come 
dice Papa Francesco, “non ci si salva da soli”, ed è 
solo attraverso chi incontriamo lungo il nostro 
cammino che ci trasformiamo. Ho imparato tanto 
dalle persone che ho incontrato: a non chiedermi il per-
ché delle cose, a non voler cambiare la loro realtà, ma a 
cogliere la bellezza delle piccole cose; anche quelle che a 
prima vista sembrano scomode, possono diventare moti-
vo di gratitudine e di gioia. La corrente che va e viene 
diventa l'occasione per godersi una cena a lume di cande-
la o ammirare il cielo stellato. La mancanza di segnale ti 
spinge a conversare con chi ti sta intorno, e l’assenza di 
acqua corrente ti fa scoprire nuovi modi per lavarti. I 
bambini ti mostrano che basta poco per giocare: qualche 
sasso, una lattina può essere trasformata in una macchi-
nina, un ramo in una spada, e la fantasia fa il resto. Per 
giocare a calcio, che anche per loro è lo sport più amato, 
non serve molto: un campo sterrato, una palla e, sempre 
con qualche tronco, si crea una porta. Poi, tutti con la loro 
maglietta, dono di una squadra bergamasca, sono pronti 
a giocare, con ai piedi dei semplici sandali. Il tempo di-
venta relativo, soprattutto durante un viaggio, e non ci si 
può affidare a Google Maps per trovare il percorso più 
veloce: serve solo armarsi di tanta speranza. Si tratta di 
viaggi stipati con altre persone, respirando la polvere. 

Eppure essere sballottata su un pick-up, schivando i rami, 
diventa quasi divertente, come una giostra di Gardaland. 
I compagni di viaggio cantano, mentre chi incontri lungo 
il tragitto ti saluta, e ti incuriosiscono le loro storie. Intor-
no a te, la strada si stende in una distesa rossa interrotta 
solo da qualche buca, circondata dal verde dei campi e 
della natura: tutto mi ha fatto sentire in armonia con il 
mondo. Quando si abbandonano le cose superflue della 
vita ci si rende conto di tutto quello che ci si stava perden-
do nel mentre, presi dalla frenesia della vita. Ho imparato 
a vivere con più calma, a dare importanza alle relazioni 
e alle persone che incontro; mi sono resa conto di quanto 
possa essere prezioso un semplice sorriso, una parola di 
confronto, un gesto gentile. Ho scoperto una generosità 
sorprendente, non basata sull’abbondanza, ma sull’idea 
che anche il poco di cui si dispone è fatto per essere con-
diviso. E, come in ogni famiglia, il pasto diventa il mo-
mento centrale di questa condivisione. Un po’ come nella 
parabola della moltiplicazione dei pani e dei pesci, basta 
poco per sfamare tutti. Anche io, che all’inizio ero piut-
tosto preoccupata per quello che avrei dovuto mangiare, 
ho imparato ad adattarmi e ad assaggiare un po’ di tutto. 

Come diceva sempre don Luca durante questi 
momenti: bisogna mangiare, “se no l’Africa ti 
mangia". Ma non ci si ferma ai beni materiali: 
ognuno contribuisce con il proprio tempo, affet-
to e presenza, creando una rete di sostegno che 
va oltre le necessità fisiche, dove ogni persona si 
sente responsabile dell’altra, proprio come in una 
famiglia. E capisci che questa semplicità nel vi-
vere la vita si riflette anche nelle diversità: che si 
tratti del colore della pelle, della lingua, queste 
differenze sembrano creare ostacoli, ma in realtà 
diventano ponti. Attraverso la fede, i canti e i 
balli, si scopre che c’è sempre un terreno comune 
su cui incontrarsi, e che, in fondo, siamo tutti 
uguali. La fede, in particolare, è vissuta con una 
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tale autenticità, intensità e coinvolgimento collettivo che 
ogni celebrazione diventa una festa. Le messe sono mo-
menti di gioia esplosiva, con canti, balli e strumenti tra-
dizionali. In questi momenti, la presenza di Dio sembra 
quasi palpabile. Non ero preparata a essere così travolta 
dal loro modo di pregare: una semplicità che ti permette 
di concentrarti sull'essenziale, sull'amore di Dio e sulla 
sua presenza in mezzo a noi. Devo ammettere che non ho 
capito tutto, anzi ho ancora tanti dubbi, alcune cose sono 
molto diverse da quello a cui siamo abituati. E poi biso-
gna fare i conti con la frustrazione: è difficile rendersi 
conto che alcune realtà sono destinate a restare così, che 
non si può cambiare tutto. Anche se noi missionari siamo 
solo di passaggio nella loro vita, possiamo essere una pic-
cola differenza, farli sentire importanti in un mondo che 
si è dimenticato di loro. Voglio concludere dicendo che è 
vero, io sono stata in missione in Africa, ma la vera mis-
sione parte qui, nella nostra vita di tutti i giorni, non ne-
cessariamente andando in terre lontane, ma servendo nel 
nostro contesto quotidiano, nella nostra comunità, con 
azioni pratiche: ogni volta che scegliamo di rispettare 
l’ambiente, di abbracciare le differenze, di offrire ascolto 
a chi ne ha bisogno, stiamo compiendo una piccola mis-
sione. Dobbiamo renderci contro che il nostro mondo 
non è l’unico mondo che esiste, che dobbiamo impe-
gnarci per ricostruire un mondo migliore, anche per gli 
altri. Siamo tutti chiamati a prendercene cura poiché 
ogni scelta, anche la più piccola, può contribuire a ren-
derlo più giusto e umano. Gesù, che è venuto “non per 
essere servito, ma per servire e dare la propria vita in 
riscatto per molti”, ci offre due strade per vivere la no-
stra vita: possiamo scegliere di perseguire i nostri inte-
ressi, alla ricerca di potere e affermazione personale, 
oppure possiamo decidere di vivere al servizio degli al-
tri, riflettere la generosità e l’amore disinteressato che lui 

ci ha insegnato, ren-
dendo la nostra vita 
un dono che trova il 
suo vero significato 
solo quando viene 
condiviso con gli al-
tri. Spero che le mie 
parole possano ispi-
rarvi a cercare an-
che voi un modo di 
essere missionari 
nella vostra vita e a 
cercare ogni giorno 
di rendere la vostra 
vita un dono pre-
zioso.

Sara

MASSIMO ROTA in MADAGASCAR

Mi chiamo Massimo, ho 32 anni, vivo a Bergamo 
insieme alla mia fidanzata e nella vita lavoro come 

ingegnere. Quest’estate ho deciso di partecipare ad un’e-
sperienza di missione ed insieme al centro missionario 
di Bergamo sono stato per circa un mese in Madagascar. 
Quando si pensa al Madagascar la prima cosa che viene 
in mente è un paradiso tropicale, palme e spiagge bian-
che. Questo è vero ma solo in alcune isole, i luoghi per 
turisti.

In realtà l’entroterra è un luogo molto povero e da 
quest’anno è il secondo paese più povero del mondo. Ho 
deciso di fare questa esperienza perché sentivo il bisogno 
di emozioni forti, ero alla ricerca di qualcosa che potes-
se arricchirmi e segnare un passaggio tra gioventù e età 
adulta. Sentivo che nonostante un buono stipendio e delle 
soddisfazioni economiche, queste non mi davano più la 
gioia che mi aspettavo. Nella vita ho sempre cercato la 
gioia lavorando su me stesso, stavolta invece ho deciso 
di provare a donarmi agli altri. Provo a raccontare questa 
esperienza collegandomi al vangelo e al messaggio del 
Papa in occasione della giornata missionaria mondiale; 
entrambe si concentrano sul valore che diamo al denaro 
e sull’incapacità di privarcene. La missione è un po’ l’em-
blema di questo concetto; noi che veniamo dal mondo 
ricco, con la convinzione di andare ad insegnare qualco-
sa, in realtà torniamo avendo imparato. Noi che veniamo 
dal mondo apparentemente perfetto, andiamo a cercare 
risposte da chi non ha nulla ma che sembra aver più gio-
ia. La missione che ci ospitava si trova nel quartiere di 
Andavamamba, uno dei quartieri più poveri della capi-
tale, Antananarivo. La comunità è formata da una chie-
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sa, tre scuole, un dispensario medico e un seminario. A 
differenza di quello che accade qui, dove noi accogliamo 
nuove persone spesso con difficoltà, là eravamo noi gli 
estranei a dover essere accolti. In realtà tutto è stato faci-
lissimo, basta dare un cinque a un bambino o sorridere a 
una signora, per essere accettati. A loro basta un saluto 
per essere felici, essere notati quando sei abituato a non 
essere visto ti fa sentire speciale. E per riconoscenza di 
questa gioia si presentavano a centinaia ogni mattina solo 
per salutarci, gridando il nostro nome, facendoci sentire 
come delle rockstar. Dopo il lavoro mattutino andavamo 
in mensa, dove insieme alle suore aiutavamo a servire l’u-
nico pasto della giornata a circa 1200 bambini, con gros-
si pentoloni di brodo e riso. Un giorno abbiamo deciso 
di acquistare biscotti e nutella e di dare ad ogni bambino 
un biscotto farcito insieme al pasto. La cosa incredibile è 
che invece di mangiarlo i bambini mettevano il biscotto 
in tasta, per mangiarlo a piccoli morsi e far durare la gioia 
a lungo o per portarlo a casa e condividerlo con i fratelli. 
Partendo capisci che il nostro mondo non è l’unico che 
esiste e che probabilmente non è nemmeno quello giusto. 
Il nostro mondo fatto di pubblicità, che ci convincono che 
ci manca sempre qualcosa, che ci manca proprio quella 
cosa per essere felici, ma una volta acquistata comincia 
la ricerca di qualcos’altro. Questa necessità di colmare 
le mancanze con oggetti materiali fa scattare la rincorsa 
alla ricchezza, portando a chiuderci e diventare egoisti. 
Là invece, pur avendo poco, le persone riescono a trova-
re gioia in quello che c’è piuttosto che pensare a ciò che 
manca; si torna a dare importanza alle cose essenziali. 
Il fatto che la vita non sia scontata, che non si abbia la 
certezza di avere qualcosa da mangiare o da bere, ren-
de ogni giorno vissuto come un dono. Nel nostro mondo, 
non avendo tempo, dimostriamo affetto donando oggetti. 
Nella povertà, non avendo nul-
la, si dona agli altri se stessi e il 
proprio tempo. Quale è il modo 
giusto di vivere? Forse il vange-
lo vuole dirci che esistono due 
modi di vivere: il modo di vivere 
per donare ed il modo di vivere 
per prendere. Il modo di vive-
re per prendere è basato su sé 
stessi, sulla sensazione di potere 
che provoca l’avere. Il possesso 
esorcizza le paure e spesso mo-
striamo il nostro valore in base 
alle cose che possediamo in più 
rispetto agli altri, con lo scopo di 
volerci sentire superiori. Il modo 
di vivere per donare si basa inve-
ce sul vivere in parità, senza la-

sciare indietro nessuno, e senza la voglia di sentirsi supe-
riori. Sta a noi decidere se vivere per dare o per prendere. 
Questa esperienza fa capire che cercare sempre qualcosa 
che dia gioia a me non è la strada giusta. La gioia si ot-
tiene cercando di donarla agli altri. In missione abbiamo 
imparato anche la differenza tra gratificazione e gioia. La 
gratificazione è temporanea e individuale. Farsi un rega-
lo, togliersi una soddisfazione, provoca benessere solo a 
me e destinato a durare poco. La gioia è data da un gesto 
verso gli altri, una condivisione, qualcosa ottenuto con 
fatica e pazienza, e provoca benessere a lungo. Per que-
sto motivo è più bello fare un regalo a qualcuno che a sé 
stessi. La parte difficile ora è provare ad applicare questo 
alla quotidianità. Non è vero che se cambio solo io nulla 
cambia, perché si può essere un esempio per qualcuno 
e questi a loro volta saranno esempio per qualcun altro. 

Un piccolo passo è meglio di nien-
te per cambiare modo di vedere le 
cose. La missione è un’esperien-
za che consiglio a tutti a qualsiasi 
età, ma non c’è bisogno di andare 
dall’altra parte del mondo per cam-
biare punto di vista, si può provare 
a fare qualcosa anche fuori casa, 
nella vita di tutti i giorni. Io non 
ho figli, ma quando ne avrò spero 
che mio figlio cresca con la capa-
cità di stupirsi ed emozionarsi delle 
cose piccole, come ho visto fare a 
questi bambini, come essere felicis-
simi semplicemente perché gli hai 
insegnato a fare un aeroplanino di 
carta.

Massimo
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Sono arrivati i primi freddi e la città si prepara con luci 
e colori alla grande Festa tanto attesa. Nella scuola 

d'infanzia S. Anna il periodo dell'Avvento sarà caratte-
rizzato da azioni e gesti concreti come aiutare le persone 
che vivono in difficoltà vicino a noi.

Con il Progetto didattico “Semi di felicità” i bambini si 
sono soffermati sui gesti quotidiani imparando a stupir-
si, meravigliarsi per poi riconoscere i momenti di gio-
ia. Con il simbolo dell'albero è stata data importanza al 
legame familiare.   Il bambino riconosce di far parte di 
una famiglia, la sua famiglia. Ricostruisce, con l'albero 
genealogico, la sua storia iniziata prima di lui e che lui 
stesso contribuisce a dare un segno, un’appartenenza che 
da radici mentre cresce. Il bambino si scopre come per-
sona, scopre i suoi affetti e il suo ambiente familiare.  Nel 
Progetto IRC (insegnamento religione Cattolica) vengo-
no raccontati momenti di Gioia descritti nelle Parabole 
come: le “Nozze di Cana”, giorno di festa e condivisione.
La parabola della “Pecorella smarrita” dove si sottoline-
ano parole di Gioia e la lettura del brano del Vangelo 
“Il Tesoro nascosto” dove i bambini scoprono il proprio 
tesoro vicino, da proteggere e voler bene, riconoscendo 
l’importanza del desiderio, dell’attesa e della conquista. 
Si scopre tesoro e scopre la preziosità degli altri.
Nel percorso i bambini riconoscono ed accolgono Gesù 
come il Dono più grande, il Tesoro più prezioso. 
Dicembre è anche il mese della magia per tutti i bambi-
ni, arriva un giorno Speciale, S. Lucia, dove le mamme 
preparano l'ambiente della scuola per accogliere questo 
momento dolce e atteso. Prima del giorno di S. Lucia i 
bambini con le insegnanti consegneranno la letterina in 
un punto stabilito di Borgo Palazzo. 
Continuano con entusiasmo da parte di tutti i bambini 
le attività didattiche del mattino come: corso inglese e 
musica con esperti esterni, psicomotricità guidata dalle 
insegnanti di sezione. 
Nel pomeriggio i laboratori per i bambini blu e rossi (4/5 
anni), linguistico, educ. civica, logico-matematico-pre-

scrittura, arte, espressivo, yoga, ambientale.
Con lo Spazio di Quartiere è iniziato un percorso per i 
bambini rossi (5anni) di laboratorio e lettura, con caden-
za mensile. Mentre i bambini blu (4 anni) e i bambini ver-
di e bianchi (3 anni) 
hanno partecipato al 
Progetto “Nati per 
la Musica”- “Prime 
Note” proposto dalla 
Biblioteca Caversazzi. 
Le insegnanti saranno 
affiancate da esperte 
(Albero delle Parole) 
che daranno il loro 
contributo durante le 
osservazioni nelle se-
zioni. Le stesse pro-
fessioniste saranno a 
disposizione per uno 
sportello aperto desti-
nato ai genitori. 
È stato allestito il mercatino di Natale con oggetti realiz-
zati da Francesca (inserviente) con l'intento di raccoglie-
re fondi utili per piccole spese scolastiche.
Date Importanti:

Si ricorda che le maestre tutti i mesi sono a disposizione 
per i colloqui individuali. 
Mi piacerebbe, sotto l’albero, dare e ricevere più tolleran-
za, altruismo e tanti sorrisi.
 
Buon Santo Natale a tutti! 

Katia con tutto il personale 

Scuola materna Sant’Anna

SEMI DI FELICITÀ

Sabato 30 novembre dalle ore 10 alle ore 12.30 open 
day per dare la possibilità di conoscere l’offerta for-
mativa, le insegnanti e gli spazi della scuola.
Venerdì 20 dicembre alle ore 10 festa di Natale per 
augurare a tutti buone feste.
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È AVVENUTO IN PARROCCHIA

Domenica 22 settembre
FESTA DI VIA BORGO PALAZZO

Quest’anno particolarmente animata e affollata. E, 
davanti alla nostra chiesa, spazio ai “madonnari” che 
hanno lasciato sul sagrato una bella immagine, dura-
ta però, per via della pioggia, solo una notte...

Domenica 6 ottobre
CONCLUSIONE 

DELL’ANNO CANOSSIANO
L’anno canossiano era stato indetto per ricordare il 
200° anniversario della nascita di santa Maddale-
na di Canossa, Fondatrice delle Madri Canossiane, 
presenti nella nostra parrocchia presso il Convento 
della Rocchetta. Si è concluso il 2 ottobre. Domenica 
6 abbiamo invitato le Madri alla messa delle 10.00 
per celebrare e festeggiare insieme l’evento. È stato 
un bel momento e un'ottima occasione di reciproca 
conoscenza e riconoscenza.

 Domenica 20 ottobre
GIORNATA MISSIONARIA

“Un banchetto per tutte le genti” titolava la Giornata 
mondiale di quest’anno. L’invito per tutti i popoli a 
partecipare al banchetto della festa e della fraternità 
universale è stato reso esplicito dall’allestimento che 
ci accoglieva in chiesa. 
Un grazie al Gruppo missionario parrocchiale, per 
l’impegno di sensibilizzazione e per il tradizionale 
“banco”, che ha permesso a tutti noi di partecipare 
allo sforzo missionario della Chiesa anche con la no-
stra generosità.

Domenica 27 ottobre
GIORNATA DELLA COMUNITÀ

È stata un’intensa mattinata di preghiera, di riflessio-
ne personale e di reciproco ascolto, culminata nella 
celebrazione della Messa alle 11.30 e concluso con 
un semplice pasto condiviso nei locali dell’Oratorio. 
Abbiamo ripreso alcune provocazioni della Lette-

Agenda parrocchiale
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ra pastorale del vescovo Francesco, domandandoci 
come poter declinare quella base fondamentale del-
la Speranza, che è la riconciliazione, nei vari ambiti 
della nostra vita. Come ormai sappiamo, questi am-
biti sono raccolti nelle quattro “Terre esistenziali”, 
per cui i partecipanti ad un certo punto si sono divisi 
in quattro gruppi, confrontandosi sulle domande che 
emergevano da alcune frasi della Lettera, come le 
seguenti.
1. “Pensiamo a cosa significhi parlare di riconcilia-
zione nelle e tra le nostre famiglie. Fare il primo pas-
so per riprendere contatti, riaprire dialoghi, ricucire 
relazioni, far cicatrizzare vecchie ferite togliendo 
loro il potere di continuare a farci del male, ricono-
scere i propri sbagli e perdonare quelli altrui, far ta-
cere i risentimenti e far riemergere buone memorie”.
“Dal cammino sinodale è emersa in modo ricorrente 
la necessità di una riconciliazione tra la parrocchia 
e molte famiglie che non si sentono ad essa apparte-
nenti o perché sono arrivate da poco in quel territorio 
o perché hanno smesso da tempo di frequentarla”.
2. “Riconciliazione è partecipare attivamente alla 
costruzione della società civile, cercando ciò che 
unisce più di quanto divide, favorendo il dialogo tra 
le culture che possono arricchirsi reciprocamente, 
lavorando per l’inclusione e l’integrazione…
Pur con le difficoltà che conosciamo, i nostri oratori 
possono continuare ad essere laboratori di dialogo 
interculturale e interreligioso, oltre ad offrire percor-
si educativi che preparino le giovani generazioni ad 
una società sempre più plurale.
Il discorso si può allargare alla riconciliazione con il 
creato, in uno stile di vita più rispettoso della natura 
e più attento ad evitare lo sfruttamento delle risorse 
dei popoli più indigenti”.
3. “Riconciliazione è prenderci cura di tutti, senza 
distinzioni, che lo meritino oppure no. Riassaporare 
la gioia di un dono libero e gratuito, aperto, univer-
sale. Restituire a ciascuno la sua dignità, sempre più 
grande di qualunque colpa o vicissitudine, di qualun-
que origine o situazione economica. Declinare tutto 
questo nell‘accessibilità di tutti alle cure, nell’offrire 
possibilità di ricominciare a chi sta pagando o ha pa-
gato un forte debito alla società e a sé stesso, nel col-
laborare a costruire un mondo più equo e solidale… 
In questo senso le Caritas parrocchiali, i “centri di 
ascolto e coinvolgimento” e le diverse associazioni 
che si fanno carico della fragilità di tutti possono te-
nere viva l’attenzione di tutta la comunità su chi non 
è considerato o su chi, stigmatizzato dal pregiudizio, 
fatica a sentirsi accolto”.

4. “Dobbiamo imparare l’arte della comunicazione, 
senza la quale siamo condannati ad una convivenza 
sospettosa, minacciosa, faticosa, estenuante. Anche 
nei nostri ambienti ecclesiali possiamo assumere 
sempre di più un linguaggio rispettoso e accogliente.
Da questo punto di vista possiamo lavorare perché i 
nostri organismi di comunione siano luoghi di vero 
confronto in cui ciascuno si senta ascoltato e valo-
rizzato”. 

10-17 novembre
SETTIMANA DEL POVERO

Il seme della carità va gettato! Tocca soprattutto alle 
famiglie seminare e far crescere questa virtù fonda-
mentale per noi cristiani. Il venerdì che precedeva la 
settimana dedicata ai poveri, il gruppo di catechesi 
di quinta elementare ha fatto visita ai locali del Cen-
tro in ascolto, per conoscere alcune delle attenzioni 
caritative della nostra comunità. Un primo contatto 
che diventerà anche collaborazione fattiva nei pros-
simi giorni di Avvento.
 

Domenica 17 novembre
PRANZO DI SAN MARTINO

La settimana del povero si è conclusa con la celebra-
zione, in questa domenica, della VIII Giornata Mon-
diale dei poveri, voluta da papa Francesco. Nell’oc-
casione anche quest’anno, su iniziativa della Caritas 
parrocchiale, la nostra Comunità ha offerto il “Pran-
zo di san Martino” alle persone e alle famiglie che 
sono in contatto con il Centro in ascolto. Con l’aiuto 
di diversi gruppi e delle bravissime cuoche dell’O-
ratorio, quasi 100 persone hanno potuto sedersi in 
sala giochi per consumare un pranzo “della festa” 
in un clima di bella fraternità. Con tanto di tombola 
e ricchi premi per stare insieme fino a pomeriggio 
inoltrato. 
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 Durante il periodo degli anni 
di piombo un padre e una fi-
glia condividono la passione 
per il cinema.
Il padre è un personaggio 
importante e impegnato, che 
sente di doverle regalare “il 
tempo che ci vuole” per aiu-
tarla a uscire dai suoi pro-
blemi di tossicodipendenza. 
Presa coscienza dei problemi 
della figlia, decide di portar-
la via a Parigi e di starle vici-

no notte e giorno per tenerla lontana dal suo ambiente.
In programmazione martedì 17 dicembre alle 16 e 
mercoledì 18 dicembre alle 21
 

MOSTRE
Ancora fino al 30 dicembre alla Carrara “Il sedicente 
Moradi – la forza la paura e la meraviglia”

Nelle opere del Sedicente Moradi (Firenze, 1980) il 
dialogo tra scultura e ambiente si manifesta attraverso 
materiali di recupero come rami secchi e foglie. L’ar-
tista raccoglie e lavora i materiali direttamente sul po-
sto, utilizzando pochi e semplici strumenti per ridurre 
l’impatto ambientale. Abbracciando la filosofia della 
street art, l’artista elimina ogni barriera tra l’opera e 
l’osservatore creando figure animali riconoscibili, che 
interagiscono con il contesto circostante e con le per-
sone che lo abitano. Il legno, materiale prediletto, ha 
un ruolo centrale in questo scambio, è infatti portatore 
della memoria del paesaggio dal quale proviene e nel 
quale è inserito, registrandone eventi e cambiamenti, 
fino a consumarsi.
Aperta nei giardini, negli orari d'apertura della pina-
coteca.

Alberto Cozzi 
(con Sergio Ubbiali), 
IL VENIRE DI DIO 
NELLA STORIA UMANA. 
NUOVE RIFLESSIONI 
SULL’EUCARISTIA
Glossa
 
L’Eucaristia è al centro del-
le parole e dei gesti della 
comunità cristiana, perché 
nella celebrazione eucaristi-
ca l’evento-Gesù riafferma il 

proprio valore definitivo per l’integrale storia umana. 
Grazie all’Eucaristia ciascun uomo, senza eccezioni e 
senza esclusioni, riconosce come a precederlo ci sia 
il dono della salvezza realizzato in forma insuperabile 
dalla croce del Risorto. Così Dio conferma il tempo di 
ognuno come tempo della Sua presenza.
 
Matteo Zuppi, “NEL NOME DELLA PACE - 
DISCORSI, LEZIONI E INTERVENTI, 2015-2024”. 
Prefazione del patriarca ecumenico Bartolomeo 
I, Dehoniane

Romano Guardini, “BIBBIA E TEOLOGIA”, 
Morcelliana

Sebastiano Pinto, “COME IN UNO SPECCHIO. 
LEGGERE LA BIBBIA PER LEGGERE 
SÉ STESSI”, San Paolo

Miguel Benasayag, “MALGRADO TUTTO. 
PERCORSI DI VITA”, Jaca Book
 

“IL TEMPO CHE CI VUOLE” - drammatico, Italia, 
2024 – regia di Francesca Comencini, con Fabrizio 
Gifuni e Romana Maggiora Vergano

L’angolo della cultura

PER IL TEMPO LIBERO

                     SCELTO PER VOI AL 
                     TEATRO DEL BORGO

                     LIBRI CHE POTETE –                    
EVENTUALMENTE – 

METTERE SOTTO L'ALBERO

a cura di Stefano
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29  

 
— L’angolo della cultura —  

UN AVVENTO COLMO DI NOTE! 

L’angolo della cultura

UN AVVENTO COLMO DI NOTE!
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PIETRO TRABACCHI e RITA ZAMPIERI
19 ottobre 2024

MATRIMONI E BATTESIMI

ELISABETTA SISTI
di Ezio e Alessandra Ferrari

CECILIA PIA SCARPELLINI
di Ronny e Valentina Cervellati

EDOARDO BELLO
di Tommaso e Ginevra Rizzola

CESARE CARLO BUONAROTA
di Andrea e Chiara Maggioni

FLAVIA MARGHERITA GIUSEPPINA PERSICO
di Marco Giovanni ed Erika Maffioletti

GABRIELE ROMEDIO NESI
di Matteo e Giulia Viganò

SOFIA LILY ALEXANDER
di Simon Lyon e Margherita Peri



S. Anna in Borgo Palazzo
AVVENTO e NATALE 2024 31

Rinaldi Giovanna ved. Arduino di anni 95
Bordonaro Domenico di anni 59
Curnis Gabriella ved. Urciuoli di anni 90
Carretto Albarosa di anni 90
Pellegrinelli Anna Maria in Lozza di anni 70
Battistoni Nele ved. Laffranchi di anni 93
Castagna AnnaMaria in Tamborra di anni 69
Beltrami Giulia in Santinelli di anni 82
De Beni Bernardo di anni 92
Signorelli Piero di anni 85
madre Asti Maria Teresa Canossiana di anni 90
Pozzi Valeria in Cavagnera di anni 83
Aceti Franco di anni 95
Bani Anna ved. Saurgnani di anni 93
Andriolo Maurizio di anni 95
Sipov Vera ved. Azzimonti di anni 82
Parietti Idel di anni 85
Dominoni Maria di anni 92

NELLA CASA  
DEL PADRE BUONO

	 PAROLA DI DIO

1 Dicembre	 I Domenica d'Avvento anno C 
Ger 33,14-16, IT 3,124,212 21.25-28.34-36

8 Dicembre	 Immacolata Concezione B.V. Maria 
Gen 3,9-15.20: Ef 1,3-6.11-12; Le 1,26-38

15 Dicembre	 III Domenica d'Avvento 
Sof 3,14-17; Fil 4.4-7; Le 3,10-18

22 Dicembre	  IV Domenica d'Avvento
Mi 5,1-4; Eb 10.5-10: Le 1.39-45

25 Dicembre	 Natale del Signore
Is 9,1-6: Tt 2.11.14; Lc 2,1-14

29 Dicembre	 Festa della Sacra Famiglia 
Sam 1.20-22.24; 1Gv 3.1-2.21-24: Lc 2,41-52

01 Gennaio	 Maria SS Madre di Dio
Nm 6.22-27; Gal 4,4-7; Lc 2,16-21-

05 Gennaio	 II domenica dopo Natale
Sir 24,1-4.12-16; EF 1.3-6.15-18: Gv 1.1-18

06 Gennaio	 Epifania del Signore
Is 60,1-6, Ef 3,2-3a5-6; Mt 2.1-12

12 Gennaio 	 Battesimo del Signore
Is 40,1-5.9-11; Tt 2,11-14; 3,4-7: Le 3.15-16.21.22

19 Gennaio	 II Domenica Tempo Ordinario
Is 62.1-5: 1Cor 12,411, Gv 2,1-11

26 Gennaio	 III Domenica Tempo Ordinario
Ne 8,2-4u.5-6.8-10; 1Cor 12,12-30: Lc 1,14-4.4.14-21

02 Febbraio	 Presentazione di Gesù al Tempio
Mi 3,1-4; Eb 12,14-18; Lc 2.22-40; 

V Domenica	 Tempo Ordinario 09 Febbraio
Is 6.1-2.3-8: ICor 15.1-11; Lc 5,1-11

16 Febbraio	 VI Domenica Tempo Ordinario
Ger. 17,5-8: ICor 15.12.16-20; Le 6.17.20.26

VII Domenica	 Tempo Ordinario 23 Febbraio
1 Sam 26,2.7-23;1 Cor 15.45-49; Lc 6,27-38

02 Marzo	 VIII Domenica Tempo Ordinario
Sir 22.4-7: 1 Cor 15,54-58; Lc 6.39-45

Anagrafe parrocchiale

SERVIZIO PARROCCHIALE 
DI COMUNICAZIONE

 
Gli avvisi e gli appuntamenti parrocchiali 
sono sempre in costante aggiornamento. 
Ricordiamo a tutti che è sempre attiva la 

possibilità di ricevere tutte le informazioni 
aggiornate della parrocchia consultando il 
sito parrocchiale o attraverso l’applicazione 

WhatsApp.

Per poter usufruire di questo servizio sono 
necessari due semplici passaggi:

   1 - Salvare nella rubrica del proprio telefonino 
   il numero cellulare dell’oratorio 3204299851

   2 - Inviare a quel numero un messaggio 
tramite WhatsApp con indicato il vostro nome 

    e cognome e la dicitura AVVISI Sì
 

Riceverete un sms personale con tutti gli avvisi.
NB: La lista broadcast permette che nessuno

 conosca il vostro numero se non la parrocchia.
Si chiede di NON rispondere ai messaggi.

Cappuccini	 feriali ore 6.30 - 9.00 - 18.00
		  festivi ore 18.00 (sabato) 
		  ore 7.00 - 9.00 - 11.00 - 18.00 - 21.00 
		  (tel. 035 244901)

Galgario 		  festivi ore 18.00 (sabato) e ore 10.00 
		  (tel. 035 236401)

S. Fermo		  feriali mercoledì 17.00, sabato 18.00
		  festivi ore 8.30 - 10.30 (tel. 035 220487)

ORARIO ordinario SANTE MESSE
(nelle altre chiese della parrocchia)



Calendario ParrocchialeCalendario Parrocchiale
DICEMBRE 2024

1 DOM	 I AVVENTO
	 11.30 Presentazione bambini prima confessione

	 19.30 Catechesi giovani

2 Lun	 20.45 Gruppo missionario

3 Mar	 18.00 Presentazione campi invernali ai genitori

	 20.45 ESERCIZI SPIRITUALI (prima serata)

5 Gio	 16.45 Lavoretti di Natale

6 Ven	 19.00 Cena condivisa 3 media e incontro genitori

8 DOM	 IMMACOLATA

10 Mar	 20.45 ESERCIZI SPIRITUALI (seconda serata)

11 Mer	 20.30 Preghiera per collaboratori Parrocchia

12 Gio	 16.45 Preghiera a santa Lucia e merenda

	 Elevazione musicale in chiesa parrocchiale

13 Ven	 S. LUCIA / 19.00 Cena condivisa 4 elem e incontro genitori

14 Sab	 20.30 Concerto di Natale in Chiesa parrocchiale

15 DOM	  III AVVENTO
	 Vendita Panettoni Solidali / Benedizione “Bambino Gesù” alle messe

	 11.30 Presentazione bambini della prima Comunione

	 15.00 Catechesi genitori 1 elementare

	 15.00 Lavoretti di Natale in Oratorio

18 Mer	 16.45 Ritiro e riconciliazione medie

19 Gio	 16.30 Laboratorio di Natale in Oratorio

20 Ven	 16.45 Ritiro e riconciliazione 4°-5° elementare

21 Sab	 20.30 Concerto natalizio in chiesa parrocchiale

22 DOM	  IV AVVENTO

23 Lun	 18.00 Caritas parrocchiale

	 18.00 Ritiro e confessioni adolescenti

	 20.30 Confessioni adulti

24 Mar	 9-12; 15-18 Confessioni

	 23.30 Veglia nella Notte di Natale / 24.00 S. Messa della notte

25 MER	 NATALE DEL SIGNORE

27 Ven	 S. Giovanni ap. / CAMPO INVERNALE ADO

28 Sab	 Santi Innocenti / CAMPO INVERNALE ADO

29 DOM	 S. Famiglia / CAMPO INVERNALE ADO

30 Lun	 CAMPO INVERNALE ADO
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GENNAIO 2025
1 MER	 MARIA MADRE DI DIO
	 57° GIORNATA MONDIALE DELLA PACE

2 Gio	 CAMPO INVERNALE MEDIE

3 Ven	 CAMPO INVERNALE MEDIE

4 Sab	 CAMPO INVERNALE MEDIE / 15.30 Preparazione Battesimi

5 Dom	 II DI NATALE / CAMPO INVERNALE MEDIE

6 LUN	 EPIFANIA / Giornata infanzia missionaria

8 Mer	 15.00 Catechesi Adulti in Parrocchia

9 Gio	 Segreteria del CPP / 20.30 Incontro di formazione biblico-liturgica

10 Ven	 Cena condivisa 2 media e incontro genitori

11 Sab	 15.30 Preparazione Battesimi

12 DOM	 BATTESIMO DEL SIGNORE
	 10.00 S. Messa con celebrazione Battesimi

	 11.30 Presentazione dei cresimandi nella Messa

13 Lun	 18.00 Redazione notiziario parrocchiale

	 20.45 Gruppo missionario

15 Mer	 15.00 - 20.45 Catechesi Adulti nelle case

17 Ven	 S. Antonio abate
	 35° Giornata dialogo cattolici-ebrei
	 19.00 Cena condivisa 5 elem e incontro genitori

18 Sab	 Inizio settimana preghiera per l’unità dei cristiani

19 DOM	    II DEL TEMPO ORDINARIO
	 Domenica della Parola di Dio
	 GIORNATA DEL SEMINARIO

22 Mer	 15.00 Catechesi Adulti in Parrocchia

23 Gio	 18.00 Consiglio Pastorale Parrocchiale

24 Ven	 Cena condivisa 1 media e incontro genitori

25 Sab	 Conversione. di San Paolo
	 Conclusione Settimana per l’unità

26 DOM	    III DEL TEMPO ORDINARIO

27 Lun	 Giornata della Memoria
	 18.00 Caritas parrocchiale

28 Mar	 San Tommaso d’Aquino

29 Mer	 15.00 - 20.45 Catechesi Adulti nelle case

31 Ven	 S. Giovanni Bosco
	 Preghiera e merenda di don Bosco

	 Cena condivisa 3 elem e incontro genitori

1 Sab	 15.30 Preparazione Battesimi

2 Dom	  Presentazione al tempio
	 28° Giornata per la vita Consacrata / 19.30 Catechesi giovani

3 Lun	 Vita comune 1a superiore / Inizio iscrizioni CRE animatori

4 Mar	 Vita comune 1a superiore / 15.00 Catechesi Adulti in Parrocchia

5 Mer	 Vita comune 1a superiore / 15.00 Catechesi Adulti in Parrocchia

6 Gio	 Vita comune 1a superiore

7 Ven	 Primo del mese / Vita comune 1a superiore

	 Cena condivisa 4a elem e incontro genitori

8 Sab	 15.30 Preparazione Battesimi

9 DOM	    V DEL TEMPO ORDINARIO
	 16.00 Celebrazione dei Battesimi

10 Lun	 Vita comune 2a superiore

11 Mar	 Vita comune 2a superiore

12 Mer	 Vita comune 2a superiore / 15.00 - 20.45 Catechesi Adulti nelle case

13 Gio	 Vita comune 2a superiore

14 Ven	 Vita comune 2a superiore

	 Cena condivisa 3 media e incontro genitori

16 DOM	    VI DEL TEMPO ORDINARIO
	 15.00 Laboratorio mascherine di Carnevale

	 15.00 Catechesi famiglie 1 elementare

19 Mer	 15.00 Catechesi Adulti in Parrocchia

21 Ven	 Cena condivisa 2a elem e incontro genitori

23 DOM	    VII DEL TEMPO ORDINARIO

24 Lun	 18.30 Caritas parrocchiale

25 Mar	 Vita comune 4a superiore

26 Mer	 Vita comune 4a superiore

	 5.00 - 20.45 Catechesi Adulti nelle case

27 Gio	 Vita comune 4a superiore

28 Ven	 Vita comune 4a superiore

	 16.45 Confessioni e ritiro 4a e 5a elementare

FEBBRAIO 2025


